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CORRIERE. 


Fallito a Torino, più che fallito a Firenze, 

l'esperimento dello sciopero generale ha fatto a 
Roma un fiasco colossale. Nessuno lo aveva 
preso sul serio. (ili scioperalti stessi, furono i 
primi a non creder: le vario arti e le magre 
industrie cho svolgonsi in Roma, si associa- 
rono stancamente, sehza convinzione, alla pe 
tinacia degli operai tipografi; mentre la massa 
della cittadinanza manifestava chiaramente il 
proprio malumore contro gente, che, o si lamenta 
di avere poco da fare tutto l’anno, 0, come gli 
operai tipografi, guadagna largamente, sia ri- 
guardo alle condizioni di Roma, sia in confronto 
delle altre arti ed industrie romane. 

Lo sciopero non ha durato sessanta ore, con 
preso le ore nelle quali anche gli scioperanti 
dormono , ed ha lasciato uno strascico di recri- 
minazioni che riempiono i giornali, specialmente 
quelli | dei popolari. La guerra è in famiglia. 

“ riformisti ,, chiamano anareoidi od anarchici 
addirittura i“ rivoluzionari ,; questi se la pigliano 
con IEIGIIIOAI amento governativo dei riformi- 
sti; l’Avanti!, attraverso una crisi redazionale, 
scomunica lo sciopero generale © no dichiara la 
bancarotta; e frattanto i tipografi. di Roma, ri 
masti soli a scioperare, si consolano, catochizz ti 
dal loro Parpagnoli, a votare la prosecuzione 
dello sciopero con 1250 s? contro 270 no, mentre 
i proprietari mantengono una solidarietà (che 
non è meno ammirabile di quella degli operai, 
ed è più meravigliosa), senza la quale tutto co- 
desto sconquasso nelle file socialiste e rivoluzio- 
narie non si sarebbe avuto certamente. 

Il goyetno, rispettando Ja, libertà, conciliata 
con l'occupazione militare di tutta Roma, può 
anche credere e dire di avere salvata egli la 
tuazione; ma senza il resistente sindacato dei 
proprietari di tipografie, tutto sarebbe andato 
alla peggio, di concessione in concessione. Invece 
la fermezza dei proprietari ha dato la completa 
personalità a quegli operai tipografi che gli scio- 
peranti gratificano dello sprezzante nome di Xry- 
miri — e che sono opèrai liberi. Questi sanno 
oramai in qual conto tenere le leghe; i loro capi, 
i loro. profeti, e segnano nell'ambiente operaio un 
salutare principio “di ribellione alla tirannide so- 
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cialista, cho vuol faro degli uomini tanti automi, 
tal quale la famosa Compagnia di Gesù — perinde 


cadaver. Altro che cadavori! Gli operai vo- 
gliono lavora vedono, 


re, oramai, liberamente; 
giorno per giorno, gli effetti morali eil economici 
di certe coercizioni socialiste; cominciano a com- 
prendere che il troppo stroppia, e che questo so- 
cialismo, che vuole uguagliare gl'incapaci © gli 
inetti agli operosi e solerti, è tutto a svantaggio 
di chi ha volontà e sana energia, torna a tutto 
danno del vero progresso, e riconduce addirit- 
tura al medio evo. 

Nel medio evo, almeno, se vi erano le Cor- 
porazioni delle Arti e Mestieri, questo avevano 
anche dei doveri; ma oggi, cho dover Di- 
ritti, diritti, diritti, c niente altro che diritti; e 
un linguaggio imperioso come quello adoperato 
nelle loro domande scritte e nei loro comizi da- 
gli operai tipografi di Roma, non si era mai sen? 
tito. Otto ore di lavoro; il 24%, per i ottimisti; 
non un minuto di più, non un centesimo di 
meno; e nei metodi tipografici tornare all’antico ; 
via le macchine compositrici; via le donne; via 
il progresso, ed evviva il Medio-Evo! Con un pro- 
gramma di questo genere, sottolineato da invet- 
tive e fischi contro chiunque, nei quotidiani co- 
mizi, suggerisse dei mezzi termini, sognavano 
non di vincere, ma di strav incere, Oggi, di que- 
sto passo, hanno giustificata completamente la 
salda resistenza dei padroni; hanno consacrato 
il diritto al lavoro dei così detti krumiri; hanno 
spuntata l'arma dello sciopero; hanno abituato 
i padroni © le altre classi borghesi a non avere 
paura nè delle esagerate pretese, nè delle reboanti 
minaccie. 

La resistenza dei soli operai tipografi, votata 
domenica, non muterà in meglio la situazione 
per loro è per il loro duce Parpagnoli, lasciato 
dalle autorità di pubblica sicurezza all’ inanità 
della sua propaganda rivoluzionaria, © tartassato 
dai socialisti “riformisti ,, come la mente re- 
sponsabile di un insuccesso, che rimarrà clamo- 
roso nelle cronache dei ciassetti e spassetti dei 
nostri socialisti italiani, 

In Olanda dove i ferrovieri, i lavoratori del 
e del mare, con la tipica flemma della loro 
za, avevano preparato da mesi lo sciopero par- 
ziale e lo sciopero generale, le cose non sono an- 
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ATL SOCIALISTI 


date meglio che nell'ambiente impulsivo di' Roma. 
Anche Jà, alla coalizione degli operai si è con- 
trapposta la coalizione dei padroni, decisi a non 
riprendere i lavori di carico e scarico nernmeno 
quando gli operai si presentassero a Ci hiedere la- 
voro; i treni ferroviari pei servizi internazionali e 
in parte quelli per i servizi locali hanno potuto 
funzionare; e le Camere hanno votato sugli scio- 
peri una severa legge coercitiva a tutdla dei 
pubblici servizi 0 del lavoro liberi ‘0; legge che più 
o meno presto, più o meno inodificata, st accli- 
materà in tutti i paesi, come i tulipani d' Olanda. 
Intanto il Comitato di difesa, di Amsterdam, che 
aveva predicato lo sciopero, ha mutato pred 
perdendo autorità, e portando sull'efficacia dello 
sciopero generale lo stesso scetticismo e lo stesso 
cumulo di critiche che oggi si odono a Roma, 

Da Amsterdam e da Roma sorgono insegna- 
menti per chi lavora e per chi fa lavorate, per 
chi predica la resistenza e per chi deve ‘gover- 
nare © resistere. 

Auguriamo che la lezione sia di profitto a tutti 
quanti. 


Ma il rumore non è solamente nel campo socia- 
lista e nel mondo operaio. Tutta l'Italia attistica 
è sossopra, A Venezia, dove sabbato sono state 
rialzato davanti a San Marco, in attesa del Cam 
panile, le tre antenne con le bandiere, a Venezia 
è avvenuta una ecatombe artistica senza pre- 
cedenti: di 963. opere d’arte presentato per la 
Esposizione Biennale imminente, 823, cioò a dire 
85 su 100; sono state scartate dalla inappellabile 
Giurla dell'Esposizione. EH i giustizieri? Si chia- 
mano Bacitssen; Cottet, Sartorio, Calandra, Tren- 
tacoste: essi rappresentano la competenza indi- 
scussa e le tendenze e manifestazioni d’arte più 
diverse; la loro costituzione in Giurìa ebbe gli 
unanimi consensi nel mondo dell’arte; il loro ver- 
detto ha suscitato una tempesta di critiche, di 
proteste, di reeriminazioni. 7 

La Giurìa, in realtà, ha applicato rigidamento 
il regolamento per la scelta, che è rigidissimo ; 
avrà errato per otto o dieci opere ammesse, avriù 
errato per altre otto o dieci escluse; ma, în so- 
stanza, ha applicato il regolamento. Dura lex sed 
lex, è stato, anche questo, il titolo di un quadro, 
ed è la formula riassuntiva del regolamento così 
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duramente applicato. Ve la figurate un’ Esposi- 
zione artistica nella quale le opere d’arte, a sen- 
tire gli artisti, dovevano essere 963 ed invece 
non saranno che 14021... 

Addosso al Fradeletto , al geniale , simpatico, 
infaticabile segretario delle esposizioni veneziane 
piovono da ogni parte i consigli, le proteste; ma 
egli ha ben chiarita in una pubblic; ‘a lettera la po- 
sizione propria e della direzione: rispetto assoluto 
la piena libertà d'azione della Giuria. Quanto 
all'Esposizione, essa avrà una grande attrattiva 
di più: la mostra delle 140 opere ammesse e la 
grande Mostra delle tante escluse. Chi non vorrà 
correre a Venezia a vedore queste duo esposizioni 
in compe zione, e a fare tripli ente da giudice, 
cioè. giudicarè gli ammessi, giudicare gli esclusi e 
giudicare i giurati che ammisero ed eselusero ?. 

* 

A Roma è appena finito il Congresso Storico 
Internazionale, e su, nell'alto Campidoglio, si è 
prontamente inaugurato , con pari solennità, il 
Congresso Internazionale di Agricoltura, aspet- 
tando oggi il Congresso latino, anch'esso In- 
ternazionale, convocato dall'infaticabile De Gu- 
bernatis, come presidente della Società Elleno- 
Latina. La parola di un economista francese, la 
cui politica protezionista non riuscì a fare del 
male all’ Italia, inaugurò i lavori del Congresso 
degli Agricoltori, presenti i Sovrani d’Italia: fu 
la parola di Méline, del famoso Méline, il capo 
degli agrari francesi, venuto a portare all'Italia 
“culla dell’ agricoltura europea ,, il saluto del 
nazione sorella. Altre parole amorose e dolci di 
scorsi furono scambiati in quel luculliano-panta- 
gruelesco banchetto di 2500 persone nelle terme 
di Caracalla, dove la cronaca racconta che nei ro- 
busti stomachi degli agrarii furono ingeriti 30.000 
gelati, 40000 ca affé è 20000 bottiglie di vino, oltre 
alle coscie di vitello e ai pasticci di lasagne e ai 
polli arrosto. 

Tutto questo — non dico dei polli arrosto, ma 
dei poulets scambiatisi fra gli oratori, — acquista 
un gran valore a Parigi, dove le voci di una pros- 
sima visita di re Vittorio a Loubet, sempre più si 
diffondono, e i parigini se ne rallegrano. Loubet 
è già Sn ‘ato da Marsiglia ad Algeri e va a 
Tunisi; la squadra italiana era là a salutarlo, 
nelle acque di quel Mediterraneo, dal quale sor- 


sero fra i due paesi tante diffidenze, oggi sopraf- 
fatte da un entente così cordiale, da far immagi- 
nare ai novellisti ché%se.re Vittorio andrà in 
luglio a Parigi, il' presidente verrà a Roma, a re- 
stituire la visita, in settembre, anzi, proprio il 
20 settembre! 

Se non sarà esattamente così, certo l'avveni- 
mento va diventando più probabile d'anno in 
anno, di mese in mese, Intanto l’Italia fe» teggia 
in Roma il ministro francese per l'istruzione 
pubblica, Chaumié; e in Roma aprirà la sovrana 
sfilata re Edoardo VII d’Inghilterra il 27 di que- 
sto mese. Poi verrà Guglielmo II, anch'egli, a 
quanto pare, desideroso di visitare Parigi. Le 
coglienze dei danesi gli hanno data, dicesi, la co- 
scienza esatta del fascino che esercita all’estero 
la sua imperiale genialità, A Copenhagen egli 
invitò la principessa Waldemaro, che è una figlia 
del duca di Chartres, ad accompagnare il proprio 
marito a Berlino. La principessa, nella sua sen- 
sibilità di francese, ringraziò, dicendo doversi 
essa recare a Patigi; presso il padre malato. 

— Ebbene, — rispose Guglielmo, — ci rive- 
dremo a Parigi! 

Non passa certo per la mente di Guglielmo 
una visita in incognito; ed anche per questa vi- 
sita imperiale, come per la visita del sovrano | 
d’Italia, non tarderà a suonar l'ora alla torre | 
dell'Hotel de Ville. | 

Frattanto Parigi dell’arte si è affollato attorno a | 
Mascagni, arrivatovi il venerdì santo dagli Stati 
Uniti d'America. E tornato, con la signora Ma- 
scagni, dimagrito, ma rinfrancato dai dollari di 
California, ed esuberante di vitalità e di senti- 
mento. Ha nel cuore la spina di Pesaro, ma è 
deciso a ritornare in ottobre in California pe 
dodici goncertoni, che saranno altrettanti suc- 
i artistici e finanziari; è sbalordito della ine- 
ducata abituale impertinenza dei yantees, ma si 
entusiasma al ricordo delle benevole parole dette 
per lui dal presidente Roosevelt rallegrantesi coi 
californiesi pei suoi successi a San Francisco; è 
tornato, come era partito, senza essere troppo 
padrone della lingua inglese; ma serba nel cuore | 
il ricordo di quegl’italiani di San Francisco, che | 
furono gli organizzatori vittoriosi della sua ri- 
scossa economica ed artistica. 


| 


Da Parigi è corso a Firenze a rallegrarsi il 


ITORIO (fot. dell’* Iride, G, Coccanari e figli). 


cuore nell’amplesso dei figli, poi a Roma ad am 
n Sona liquida 


| controversia di+Pesaro. Ma non troverà chi lo 


calmi anche per questo? Nuova York ebbe il 
suo correttivo a San Francisco, Anche Pesaro 
vrà il suo, Tutto si accomoda quaggiù, tanto 
più dove 
che la principessa Luisa di Sassonia, reietta, di- 
vorziata, messa al bando nel duro proclama di 
re Giorgio, si prepara a nuove nozze... col prin- 
cipe reale Federico, suo divorziato marito. Non 
può essere che una favola, un pesce d’aprile in 
ritardo, come quel tesoro di Carlo V trovato a 
Metz, che ha fatto il giro di tutti i giornali del 
mondo; ma ben pochi hanno voluto confessarsi 
vittime di una burletta. Non mi farebbe me 
viglia che un Larousse dell'avvenire registri il 
tesoro dell’imperatore e le seconde nozze della 
principessa; e che un Elina o un Rachumowski 
non abbia a mandare un giorno al Louvre un 
qualche giojello sottratto a quel tesoro o a quel 
corredo nuziale. Tutto succede a questo mondo, 
e nil mirari. Cicco e Cola. 


v'è spirito e c'è vita. Si afferma persino 


Una bocca rosea è il più bello scrigno per 
quelle perle naturali che chiamansi denti. Ogni 
donna sollecita della propria bellezza e che, ad 
ogni costo, vuol conservare le sue attrattive, ri- 
corre giornalmente all’Odol, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


da bambino} il Verdi 
tro strumento è il pic 
pianoforte sul quale V 
studiò a Milano in casa Se- 
letti, a Santa Marta. Vi 
sono i ritratti a olio delle 
due mogli di Verdi fra quel- 
le del buon Barezzi, il pi 
tettore e suocero del por- 
tentoso maestro: la prima 
è bionda, con due grandi 
occhi azmurri vivaci; qua- 
dro dipinto dal Mussini; — 
l’altro:è il ritratto di Giu- 
seppiria Strepponi, dipinto 
quando calcava le scene: 
una giovane dai lineamenti 
lunghi, dall'aria mesta, ro- 
mantica. Pezzi di music 
autografi, diplomi di am- 
mirazione, corone d'alloro, 
doni di preziose bacchette 
da direttore d'orchestra, me-_ 
daglie... Ma ciò che più 
lascia impressione profonda 
è la maschera di Verdi mor- 
to: una fisonomia energica, 
che s'impone 


nellaripta do- 
1 dorme il sonno 
morte (come desiderò) 


1 carabinieri al Ponte Garibaldi, 


È I mosaici 
Ì Non ci fu po n 
dello spazio inserire finora i disegni 

dei grandi mosaici che adornano la 

tomba di Giuseppe Verdi nella cripta 

della Casa di riposo per musicisti, fon- 

data dalla generosità del sommo Mae- 

stro. Nel giorno 10 ottobre 1902, che 

a l'89° anno dalla nascita di 
Giuseppe Verdi, la Casa di riposo per 
icisti accolse i primi nove ricove- 
rati: e il 19 marzo scorso, giorno ono- 
mastico di Verdi, venne inaugurato 

nelle sale adiacenti alla sala dei con- 

certi un piccolo museo di rare me- 

morie verdiane, e i mosaici nella cripta. 

Fra le memorie, subito afferra l’atten- 

ione il pensoso, possente ritratto che 

di Verdi plasmò il Gemito: un ritratto 

ch'è una biografia, un'anima parlante 

nel bronzo eterno. Vi sono due memo- 

randi istrumenti musicali, Il primo è 

la piccola, umilissima, logora spinetta, 

sulla quale nel 1821, a otto anni Verdi 

fu iniziato alla musica; quella spinetta 

ché il padre, povero, gli comperò con 

gravi saerificii, trascinato dalla pas- 

I sione che per Ja musica mostrava fin 


La cavalleria sul Lungo Tevere. 


1 
Roma, — DURANTE LO SCIOPERO GENERALE (fot. C. A.) [Vedi il Corriere]. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


accanto alla tomlia di Giuseppina Strep- 
poni, prima interprete del Nabucco, sono 
einque eseguiti dalla Società ‘ Venezia- 
Murano sui cartoni del pittore Lodovico 
Pogliaghi; un insieme di quattordici fi-- 
gure grandi al vero che rappresentano 
il Canto, il Dolore, il Pianto, il Terrore, 
l'Amor di patria, Ja ( 
timenti espressi nella m 
seppe Verdi. Il Pogliaghi ideò figure va- 
riamente atteggiate. Nessuna impressione 
lugubre, ma dolcemente, serenamente 
mesta, Qualcuno nota troppo lunga qual- 
che figura; e qualche atteggiamento 
troppo accademico: ma nessuno può di- 
sconoscere la nobiltà e l'armonia delle 
tinte nell'insieme. L’opera dei mosaicisti 
riuscì squisita. Con tanti pezzetti de' mo- 
saici, sono resi al vero persino le traspa- 
renze dei veli! Un velo nero ondeggiante 
per l'aria (ch'è uno sfondo tutto d'oro) 
par di toccarlo, In: mezzo ai mosaici, 
campeggia il medaglione in bronzo di 
Verdi, in profilo: anche questo model- 
lato dal Pogliaghi. Fu delicato pensiero 
di Teresa Stolz, interprete, amica e am- 
miratrice del maestro di adornare a sue 


| 
spese, la cripta sepolcrale con questi mo- 
saici, con questi ornamenti, affidandone | 
l'esecuzione al Pogliaghi 6 a Camillo 
Boito, architetto della Casa di riposo per | 
musicisti. Anche la volta della ‘cripta I 
brilla di mosaici: anche là, una figura— 
ne allegorica, un'immagine poetica e 
gentile. — Un concerto, diretto dal mae- 
stro Toscanini, precedette l’inaugura- 
zione del piccolo museo e dei mosaici, ai 
Sullo sterrato di Pi 
- | 
ste le sue forme gracili, pur non prive di fascino acuto. E, come per alleviare il 
senso di tristezza che in questo quadro s'insinua, il Coromaldi ci scosta un poco 
dalla vita d’oggi, presentandoci una figura in costume settecentesco in un nm- 
biente chiaro e tranquillo. Oh, che egli non abbia davvero pensato a commo- | 
i, lo so bene che appunto tutto il quadro per lui consiste in quel | 
costume, in quell'ambiente chiaro escludente le ombre men che leggerissime; 
ma a noi, in genere, non importa quel che vuole esprimere un artista; impor 
quel che esprime. Or quella figura bionda, pallida, macilenta nella sua grazia, 
avrebbe acquistato se avesse campeggiato su un fondo meno ingrato. Il pittore 
ha voluto ci fosse poco stacco tra la testa, tutta in mezz’ombra, e la parete tutta 
liscia; ma perchè quella tinta giallognola? perchè non piuttosto una tinta di tono 
«lo che chi invece d'avere in- I 
\ 
suggerita, e allora, ma allora soltanto, potrebbe decidere se il torto è di 
serive o di chi dipinse quella soave composizione. I 
I forestieri si recano a godersi lo sciopero. ! 
quali fanno riscontro quelli dell’ esterno della | 


Casa di riposo, già da noi illustrati nel n. 17 
del I semestre 1900 dell'ILLustRAZIONE ITALIANA, 

“La Vanitosa.,, Umberto Coromaldi è uno 
dei pittori che meno pensano a esprimer qualche 
si cetto nei lor quadri, 


zii, in un'armonia di colori. 

to giovane che ad altro non bada se non 
ngere, senza fisime e senza aspirazioni 
letterarie, ha già due quadri, entrambi d’una 
sola figura di donna, due quadri che in sostanza 
esprimono qualcosa di talmente patetico, da non 
poterne non sentirsene accorati a guardarli. 
Il primo, credo si chiami L'ultimo bicchier di 
birra, è fu il suo saggio finale, all'uscita dal 
Perisionato artistico, Îl secondo quadro, esposto 
ora nella Mostra degli amatori è cultori in 
Roma, non dà i brividi come l’altro, ma non 
rattrista di meno. 

Anche questa volta un soggetto melanconico: 
La Vanitosa è una fanciulla vinta dal mal sot- 
tile già condannata, ma non per domani : ella 
può illudersi e amare, può creder tuttora ci sia 
più grazia che malattia nel pallor cereo che ve- 


Sbarramento della via di San Bartolomeo dei Vaccinari, presso la sede della Federazione del Labrg. 


Roma. — DURANTE LO SCIOPERO GEN 


ERALE (istantanee di D. Paolocci) [Vedi il Corriere], 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fot. H, Le Lieure, 


UGO FRANCESETTI. 


La salma del conte Ugo Francesetti di Mal- 
grà è giunta alla terra natla, ove poserà eter- 
namente: è giunta dall’estremo paese d'Oriente, 
ove il giovane soldato chiuse per sempre gli oc- 
chi mentre con ferma coscienza e con fede illu- 
minata serviva la Patria — giunge fra le la- 
grime di coloro che l’ebbero caro in vita e per 
averlo perduto non hanno, nè possono avere con- 
forto alcuno, fra il compianto dei compagni, cui 
fu diletto e che, unanimi, ne venerano la me- 
moria, bella e forte. 

Questo giovane, spento a venticinque 
anni, ha una storia: chè la sua dimora nel 
mondo non fu solamente un vago tessuto di 
speranze; a lui fu dato oprare e rivolgere il 
pensiero e la. mano alla formidabile disciplina 
della realtà: fu un carattere che pareva ed era 
già maturo: ebbe definite idealità e concrete 
aspirazioni, degne d’un savio, ma d’un savio 
che alla poesia della meditazione sappia sposare 
la pratica dell’azione, costante, soria, coraggiosa. 
A quattordici anni entrava nell'Accademia na- 
vale di Livorno (era nato in Torino nel 1877) 
primo fra i giovanetti concorrenti e nel tempo 
della scuola superò le speranze che avevano con- 
cepito i parenti e i maestri: fu uno scolare ec- 
cezionalmente studioso, e serio, e riflessivo, del 
tutto alieho anche da quelle follie dell’età prima, 
alle quali si concedono indulgenze o palesi o se- 
grete. Pareva che si educasse volontariamente 
all’ufficio militare, e che lo concepisse come una 
missione e che vi si votasse come ad un aposto- 
lato: v'era tanto di religioso in questa sua idea 
della milizia che il giovane allievo dell’Accade- 
mia navale appariva già come un asceta, ma run 
asceta desideroso di combattere è di vincere. A 
questa precoce rigidezza di carattere, s'univano 
vaghi presentimenti di morte, il pensiero che la 
vita di lui non potesse esser lunga, la necessità 
quindi di empirla di fatti, di non attendere l’età 
virile per esplicarla pienamente , la febbre tor- 
mentosa di sapere e di operare. I compagni l’a- 
mavano; tuttavia in questo affetto era alcunchè 
di rispettoso: rispetto che l'eguaglianza dell'età, 
degli studi, degli ufficii, rendeva confidente e 
simpatico, ma che faceva la persona, la quale 
n'era l'oggetto, degna di dare consigli e d’essere 
sonsiderata come un esempio da imitarsi. Egli 
pareva ed era nato al comando, a quel comando 
che si esercita coll’autorità morale più che con 
quella del grado: ed è l'autorità che veramente 
può guidare gli uomini in armi alla vittoria, 
supremo scopo delle imprese militari: chè gli 
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cesso al Chimico Preparatore Dott. F. Zanardi, Via Gom- 
gruti, 7, Bologna. - Prezzo L. 3,50; per posta cent, 90 in più. 


eroismi dei vinti sono belli, sublimi talvolta, 
utili anche quando generano li sentimenti 
d’ammirazione e altrettanti vi: propositi di 
riscossa, ma socialmente inefficaci presso i po- 
poli non educati alla disciplina del dolore e del- 
l'amor proprio nazionale. 

Uscì dall'Accademia guardia-marina nel 1896, 
s'imbarcò sulla Sicilia, comandata dall’ammira- 
glio Canevaro, e fece la campagna di Candia; poi 
sul Bausan fece la campagna d’osservazione e di 
protezione dei nostri connazionali durante la 
guerra ispano-americana. Indi superò splendida- 
mente gli esami di sottotenente di vascello. Così 
cominciò ad osservare uomini e cose, a studiare 
la guerra e i formidabili problemi che si atten- 
gono alla sua preparazione, a studiare ciò che 
sono, a meditare ciò che potrebbero essere gl'ita- 
liani sparsi su tutta la superficie della terra in 
cerca di vita e di fortuna: e comprese che un 
soldato moderno deve unire alla piena cono- 
scenza delle discipline speciali, lo studio della 
geografia, della sociologia , dell’ economia pub- 
blica: scienze alle quali si diede con amore e 
con tenacia, coll’ausilio del possesso delle lingue 
straniere. La letteratura, che gli era familiare, 
gli concedeva di dar forma chiara ed efficace alle 
conoscenze che tesaurizzava: la filosofia gli of- 
friva il modo di sistematizzarle. Penetrò nella im- 
mensa sintesi scientifica di Erberto Spencer: poi 
nella metafisica tedesca, soffermandosi special 
mente nella deduzione pessimista di Arturo Scho- 
penauer, che per le lunghe dimore in Oriente e 
la prescienza d’una morte tragica e vicina, s'im- 
poneva al suo pensiero e al suo sentimento, 
senza tuttavia paralizzare in nulla l'energia del- 
l’anima 6 la devozione al suo dovere di soldato e 
di cittadino. Si propose spontaneamente per far 
parte della spedizione in China: partiva da Ve- 
nezia, sullo Stromboli, il 29 giugno del 1900. Ap- 
pena giunto colà, ebbe incarico di guidare una 
spedizione che doveva, per via di fiume, vettova- 
gliare il nostro battaglione di marinai in presi- 
dio a Pechino: riuscì a compierla con prontezza e 
con felice risultato, non ostante la scarsezza dei 
mezzi, le difficoltà che sorgevano da un paese 
devastato, fra gli orrori della desolazione, na- 
vigando frai cadaveri e il sangue. Fu posto al- 
l’ordine del giorno, ed ebbe, nel settembre, il co- 
mando d’uno rei forti di Taku, mal ridotto dal- 
l’incuria e dalla guerra, in un paese pestifero e 
fra la immensa distesa delle paludi e fra la quan- 
tità dei cadaveri insepolti. Sopravvenne il terri. 
bile inverno cinese: il forte del Nord West, di cui 
reggeva il presidio, restò isolato fra i ghiacci. 

Egli lo pose in eccellente assetto di difesa, lo 
fece abitabile a soldati europei, vi fece in breve 
regnare ordine materiale e morale, pulizia e de- 
coro. Pel che ebbe nuovamente l'onore dell’or- 
dine del giorno; onore che riportò a prezzo di 
fatiche, di privazioni, di malattie, nelle quali era 
il germe di quella che doveva ucciderlo. Nè 
chiese mai, anche dopo prove fortemente soste- 
nute, altra destinazione: per tredici mesi sopportò 
la solitudine, il freddo, le febbri, conscio di do- 
versi tutto all'oscuro cémpito che gli era toccato 
in sorte, oscuro per altri, per lui alto e degno. 

Trascorso un anno, si rammentarono di lui; ed 
ebbe, giovanissimo, un incarico diplomatico ché 
alla sua mente fervida parve come la prima pie- 
tra d’un edificio che sarà costruito nell’avvenire: 
ma Ja prima pietra occorreva che fosse posta con 
intelligenza 6 custodita con gelosia. 

Quest’ufficio fu quello di console in Corea 
con veste ed autorità di ministro plenipotenzia- 
rio presso quel sovrano, Ma prima di recarsi nel 
paese cui si rivolgono tante ambizioni europee, 
si recò nel Se-Kiang per studiare con occhio vi- 
gile di scienziato e di cittadino una regione, che 
si diceva promessa a noi. E fu forse il solo degli 
italiani, il quale si facesse un'idea esatta delle 
condizioni economiche e sociali di quelle terre e 
contemplasse il lavoro di esplorazione e di sfrut- 
tamento già iniziato da altre nazioni europee, 
più attive e più pronte della nostra: Speriamo 
che questi studii personali non andranno per- 
duti, almeno per ciò che riguarda la coltura ita- 
liana. 

Si recò quindi a Seoul, capitale della Corea: 
ivi gli toccò far conoscere l’Italia a uno Stato 
che la ignorava o voleva ignorarla: e non solo 
la fece conoscere, ma la fece rispettare, chie- 
dendo, e quando fu necessario imponendo, osse- 
quio al nostro nome e alla nostra bandiera. Fra 
vecchi diplomatici, fra le contese d’ europei e 
d’orientali, trattando con una Corte astuta e so- 
spettosa, ottenne d’ essere considerato, col solo 


prestigio dell’ abilità politica e della forza mo- 
rale, veramente il rappresentante d’una grande 
potenza, la sentinella avanzata d’un popolo civile. 

Dischiuse a quelle genti e a noi nuovi oriz- 
zonti, tanto che ormai altro non sembra neces- 
sario che la fede e la intelligenza d’uomini di 
cuore i quali ne sappiano proseguire l’opera, — 
senonchè i germi malarici contratti sin dal tempo 
in cui aveva fatto dimora in Taku, il clima pes- 
simo di Seoul, l’ eccessive fatiche intellettuali, 
l'immenso lavoro a cui attendeva solo e ch'egli 
volontariamente, per entusiasmo raro del pro- 
prio ufficio, ingigantiva, ne minavano la salute; 
e manifestatasi in Corea una epidemia di tifo, 
egli fu tra i primi colpiti; ammalato, perseverò 
nel lavoro: e l’ultime febbri si abbrancarono a 
un corpo già logorato e consunto. Conservò sino 
agli estremi lucida la mente e ferrea la volontà, 
noncurante di tutti i suoi interessi personali 
provvide scrupolosamente a quelli del proprio 
ufficio, E morì il 10 ottobre 1802 rassegnato al 
destino, calmo © cosciente, come un eroe. 

Aveva vagheggiato la gloria, non per sè, per 
la propria terra: lo tormentava il desiderio di 
emulare quei colossi della volontà, che, come Ce- 
cil Rhodes, erano riusciti a sposare un’idealità 
patriottica alla razionale e feconda conquista di 
nuove terre, 

Oltre all'amore per la propria famiglia, non 
n'ebbe che uno solo: quello della patria. La vo- 
leva diversa 6 migliore; ma non si perdeva in 
lamenti sterili perchè non rispondeva aî suoi so- 
gni: intendeva invece lavorare per l’avveramento 
del sogno. Non potè durante la breve vita e 
colla sua morte che lasciare un esempio; questo 
non sarà obliato dai giovani che lo conobbero e 
che sdegnano l’ozio e l'inerzia com' egli ebbe a 
sdegno quanto non eleva e non fortifica l’uomo. 
Molti valorosi pensano a lui e a lui penseranno 
quando incanutiti sotto le armi, mediteranno pel 
silenzio e per le solitudini del mare, le gioie e i 
dolori degli anni più belli. Fu dunque un ita- 
liano quale molti dovrebbero essere e un pie 
montese, quali molti, la Dio mercè, furono, Ri- 
posi ora in pace, nella sua terra natia! 


DoxENICO OLIVA. 


nov Da Busto Arsizio ci vien la dolerosa notizia della 
morte immatura di Guido Gabardi, che vi dirigeva un 
giornale locale: “ il Risveglio ,, dopo averne diretto uno 
ad Intra, sul Lago Maggiore. Aveva solo 23 anni! Figlio 
del conte Gabardo Gabardi, nipote della saggia Isabella, 
aveva ereditato la passione per la letteratura ; ed anch'e- 
gli diede al nostro giornale qualche schizzo ben riuscito 
di costumi*»ardi , mandatoci quando faceva il volonta- 
riato in Sardegni. Così giovane, vivace, attivo, ricco 
d'ingegno e di speranze, si è spento! 

nov, Negli Stati Uniti è morto uno dei tanti sovrani 
che dominano quella grande repubblica. "È Gustavos 
Franklin Swift, detto the beef king, ossia il re della 
carne bovina in conserva. Cominciò con una piccola bot- 
tega,.da macellaio a Chicago: ora lascia una sostanza 
valutata 100 milioni di franchi. 


A c IAC 
IL CASTELLO DI SIGISMONDO MALATESTA. Fra le più 
belle e interessanti figure del nostro grande quattrocento 
è Sigismondo Malatesta, signore di Rimini. A lui 8° ri- 
volta in questi «ultimi anni — come in reverente omag- 
gio — tutta una valorosa schiera di scrittori che ne 
hanno scerutato il carattere, raccontati con nuovi dati 
le vicende e gli amori che lo legarono alla sua Isotta, e 
hanno portato grande contributo alla storia delle sue he- 
nemerenze a pro della gloriosa arte nostra. Gabriele 
d'Annunzio, tratteggiando con strofe alate le sue glo- 
rie, ha, nel commiato della Francesca daRimini, pro 
messo di sceglierlo a protagonista di una futura sua tra- 

gedia: f 

La sua voce d'amore e di comando 

io vo' trarre dal marmo 6 le sue gesta. 

La bella rivista IL SecoLo XX ha pensato, con molta 
opportunità, di innugurare nel suo fascicolo di aprile 
una serie di studi sul tempo di Sigismondo, dovuti alla 
penna di un giovane e dotto critico d’arte, Francesco 
Malaguzzi Valeri. Egli, durante una dimora di qualche 
tempo a Rimini, ha potuto raccogliere notizie e osser- 
vazioni sfuggite all’Yriarte e a quonti si occuparono del 
rinascimento artistico a quella Corte. Ad accrescere le 
attrattive dei suoi studi critici, ha saputo pur riunire 
un corredo di illustrazioni, quale non era mai stato dato 
all'argomento genialissimo; e il castello dei Malatesta, 
il meraviglioso tempio di Sigismondo e di Isotta, e gli 
avanzi d'arte di quel periodo, sparsi per la città, tro- 
vano in tal modo la ricchezza di commento grafico che 
meritano. 

Ir SecoLo XX si trova in vendita presso tutti i librai 
ed in tutte le edicole al prezzo di Cent. 50 il fascicolo. 


NUOVA SCOPERTA - PURGATIVO INSU. 
U RI E PERABILE DI SAPORE AGGRADEVOLE. 
Trovasi in tutte le Farmacie. 
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striale, le cui acque, a sei chilometri di li, a Vizzòla, tornano al Ticino dopo d'aver posto 
in moto le gigantesche tarbine dell'impianto. Discesa l'erta ripa del fiume, tre 
che addobbate, e con bandiere italiane e inglesi, attendevano gli ospiti. Colaz 
la navigazione fino a Vi alla fine della colazione, il senatore De Angelis, presidente 
della Società Lombarda per la distribuzione dell’ ener; salutò gli ospiti e finì 
con un evviva all'Inghilterra, maestra di prodigi indust Rispose, in francese, l'in- 
gegner Gray, ringraziando persino il sole che av irono altri discorsi. 
Tutt'i giganteschi lavori (da noi descritti in occasione dell’inaugurazione dell'impianto) 
vennero esaminati, dalle chiuse alle prese d'acqua, che immettono nelle mostruose tubature 
nere sceendenti alle turbine. Ammirata, sopratutto, l'immensa sala della dinamo dalle gi- 
gantesche ruote vorticose. Le dieci turbine enormi erano in moto, l'acqua si precipitava 
nel canale di scarico con rombo infernale. Gl'ingegneri inglesi non si meravigliavano certo 
dei cartelli, che fanno arretrare spaventati i profani: “ Non toccate: 11000 volts, e dei te- 
schi, posti ad ammonire gl'illetterati. Molti prendevano note, cifre. formule, nomi.... Il di- 
rettore, ingegnere A. Scotti, dava notizie, informazioni. La forza che si sviiuppa a Vizzola è 
di 18000 cavalli, e quando saranno finiti gl'impianti di Turbigo e di Castellanza la forza 
sarà di 30.000. Da Vizzòla a Gallarate, attraverso l'immensa brughiera, la comitiva si recò 
a Legnano, dove visitò i suddetti opifici i quali danno lavoro a tremila operai. Gl'ingegneri 
inglesi visitarono pure l'impianto telefonico di Milano, e varie officine; e ammirarono la 
ferrovia elettrica della Valtellina, Poi partirono per V. 


ndi bar- 
ne durante 


dla: è, 


Il senatore De Angeli. e l'ing. Gray. 
(Ist. del Conte Enrico Scapinelli.) 


Gl’ingegneri inglesi all’impian- 
to idro-elettrico di Vizzòla-Ticino. 
La sincera ammirazione degl’ ingegneri 
inglesi venuti in visita d'istruzione 
presso di noi; ammirazione per aleuni no- 
stri impianti grandiosi, può inorgoglirei, 
ma deve anche spingerci a nuove in- 
traprese. La visita di giovedì, 9 aprile, 
all'impianto idro-elettrico di Vizzòla-Ti- 
cino, allo stabilimento Tosi, al cotonificio 
Frua e Banfi di Legnano (promotrice l'As- 
sociazione elettrotecnica italiana, a nome 
anche della Società Lombarda per la di- 
stribuzione dell’energia elettrica)rimarrà, 
come la visita alle conche di Paderno, 
a lungo nella memoria. :I.soci della 4 In- 
stitution of Electrical Engineers ,, 
tarono Paderno 1’8 corrente, e il di dopo 
partirono con un treno speciale offerto 
dalla Mediterranea per Somma Lombar- 
do, dove il fiume Ticino, chiuso dalla 
enorme diga di barramento, forma il 
primo bacino di presa del canaleindu- 


Sul canale Villoresi, 9 


andro Scotti. 


I visitatori. L'ing. Al 


GL' INGEGNERI INGLESI ALL'IMPIANTO IDRO-ELETTRICO DI VIZZÒLA-TICINO (fotografie Treves). 
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di Milano). 


GL'INGEGNERI INGLESI IN VISITA ALL'IMPIANTO IDRO-ELETTRICO DI VIZZÒLA-TICINO (fotografia Varischi, Artico e C.. 
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MONI ALLA OrIiPrA DI G VERDI (disegno dal vero di A. Terzi) [v. pag. 300]; 
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a sa TRESSINZEO NE 


Roma. — Esposizione DI BeLLE Arti, — LA * VANITOSA » di Umberto Coromaldi [v. pag. 301). 
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li: -GCONVALESCENTE 


Dileguata la cupa ombra del male, 
dolce è salire adagio adagio il colle 
che anch'esso dolce per l'azzurro sale, 


mentre l'aprile placido s'etfonde 

e una ignota virtù fuor de le zolle 
tragge, non vista, a ravvivar le fronde. 
Cieli sì chiari come tenui veli, 

prati sì verdi come gli smeraldi, 
strade sì bianche come bianchi teli, 


battiti strani e vaghe languidezze 
d’arcane ciglia, e buffi, e impeti caldi 
quasi d’esuberanti giovinezze, 


e voli e cori e mille suoni e mille 
risa e colori e forme, e un'infinita 
possa che rompe in rivoli e faville 


segnano a onde il ritmo de la vita. 
* 

Quanta, o aprile, dispensi tenerezza 

a chi ti beve dopo aver sofferto 

molto d’arsura e molto d’amarezza! 


Oggi sovra le ghiaie lentamente, 


col picciol calpestio d’un bimbo incerto, 
scricchiola il passo del convalescente. 


Dolci sonni tu dài; ma il giovinetto 
surse anzi tempo e spalancò le imposte 
e scarno offerse al novo giorno il petto. 
Sentiva allora il sangue rifluire, 
dentro, più caldo, in vene più riposte, 
e sorrise e non volle più morire, 
e il cor giocondo come un nido appese 
a le rame d'un mandorlo sottile: 
poi, vacillante, su la via discese 
benedicendo i tuoi tepori, o aprile. 
Bologna, il dì di Pasqua, 


al pittore Augusto Majani. 


Ora al meridiano ozio s'asside 
sotto il soave mandorlo che al sole 
per cento labra tumide sorride. 


E pensa: — ....6 dunque tornerà l’aurora 
sul mio cammino a seminar viole? 
E un po'di pace a rinfrescarmi ancora?.., — 
“Sì! (dice il ramo) Sapido di fiele 
scorre il dolore; ma passando lasci 
su bocca pura una bontà di miele. 


Anch'io toccai la mia tormenta greve! 
mi colse il verno, e ne la fredda ambascia 
le braccia abbandonai sotto la neve. 


Ma sì ne l’imo de la mia radice 
maturai forze, ed oggi a sommo il colle 
fuor de gli stocchi, trepido ‘e felice, 
spremo la gioia de le mie corolle. , 

* 
L'albero dice. Il bianco adolescente 
freme e sussulta, e rampollar la vita 
per cento vene in fondo a sè risente, 
e beve e beve dentro le pupille 
la primavera limpida e fiorita 
che si rifrange in petali e faville. 
E protendendo le stecchite braccia 
contro la luce (mentre un lungo pianto 
gl’'irrora i solchi de la smunta faccia) 
sente fiorirsi come le ghirlande 
ed esalarsi in un alato incanto; 
sente l’anima in sè farsi più grande; 
e benedice a quella che gli diede, 
trista amarezza, un balsamo fecondo, 
chè non mai viste cose ora egli vede: 


più chiaro il cielo 6 più sereno il mondo, 
Luci ORSINI. 


RESURREZIONE. 


Un mistico direbbe che questo terribile affare 
Dreyfus ha veramente in sè qualche cosa che 
lo fa somigliare a una religione, Le persecuzioni 
non lo annientano , le sentenze umane non lo 
toccano, il furore di tutto un popolo non gli di- 
minuisce le simpatie degli stranieri, le perver- 
sità o le abilità dei governi non arrivano a sop- 
primerlo. Traversa periodi acuti di lotte accanite, 
periodi cronici di silenzio e di indifferenza, e 
nondimeno rimane intatto nella sua bianchezza 
immacolata come la fede — e risorge invin- 
cibile, incoercibile, come una polla d’acqua che 
malgrado le avversità del terreno trova sempre 
la via per uscire alla luce, per rammentarci che 
la sorgente da cui deriva si può nascondere, ma 
non sopprimere. 

Senza essere mistico, io constato con intensa 
soddisfazione che l'affare, Dreyfus prova come 
non sia spenta la religione della giustizia, e come 
in mezzo a tanto declinare di dogmi e a tanto 
pessimismo di uomini, l’anima collettiva abbia 
ancora bisogno del vero e senta ancora la sete 
del giusto. 


* 

Giovanni Jaurès è stato il vero continuatore 
dell’opera di Emilio Zola, e il suo discorso alla 
Camera è stato la migliore e più degna comme- 
morazione del cavaliere della giustizia. Noi ave- 
vamo avuti, in Francia e în Italia, troppi oratori 
eloquenti che incensarono verbalmente la magni- 
fica audacia del cittadino e del romanziere; noi 
non avevamo ancora avuto una coscienza libera 
e coraggiosa che, non a parole ma a fatti, mo- 
strasse di saper interpretare l'eredità morale che 
Zola aveva lasciato. 

Jaurès volle e seppe essere questa coscienza, e 
la sua parola, lucida 6 pura come il suo ideale, ha 
ridestato un incendio che pareva spento per sem- 
pre. Tutto è grandioso, tragico, macabro in questo 
inverosimile a/faire. La verità viene dai morti, 
e la loro voce d’oltre-tomba uccide moralmente 
i vivi. 

È un ufficiale suicida, 1° Henry, che nel set- 
tembre 1898 dà il lugubre segnale della cata- 
strofe per quello Stato maggiore cui apparteneva; 
è un generale morto, il Pellieux, ehe oggi rivive 
in una sua lettera per gettare in faccia ai suoi 
superiori l'accusa di falsarii. 

E il pubblico che aveva ormai relegato agli 


archivii dell’oblìo la troppo lunga questione, è 
svegliato da questo fatto nuovo e ritrova ancora 
nel suo scetticismo una verginità d'attenzione. 

Il fenomeno è strano e fecondo di insegna- 
menti. 3 

ue due volumi di Giuseppe Reinach (ZMistoire 
de l'affuire Dreyfus), meravigliosi per la docu- 
mentazione ampia precisa serena da cui usciva 
limpida la prova delle infamie commesse durante 
il processo del 1894 e della colpabilità di Ester- 
hazy, — quei due volumi che sono una perizia 
perfetta, uno studio psicologico e sociologico 
completo, una requisitoria formidabile, — passa- 
rono sotto silenzio, o quasi. Non furono letti, o chi 


li lesse deve avere scrollato il capo dicendo con. 


fatalistica indifferenza: — che me ne importa ? 
ormai l’affaire è finito! 

E invece il discorso di Jaurès e quelle brevi 
righe del generale Pellieux rievocate alla Camera, 
hanno avuto il potere di risuscitare tutto un 
passato che pareva ben morto! 

L’eloquenza, l'opportunità, la politica, — ecco 
la santa trinità sociale che ha dato all’azione 
parlamentare di Jaurès lo straordinario potere 
che non ebbe la pazienza raccoglitrice di Rei- 
nach. Questi aveva ammassato le polveri: Jau- 
rès vi accostò la scintilla. E ve la accostò con 
l'abilità raffinata dell’uomo politico. 

Nell’aula di palazzo Borbone il sapere che 
Pellieux, come Henry, s'era pentito di aver co- 
strutto su dei documenti falsi l’edificio dell’ac- 
cusa, era una notizia che, da sola, non avrebbe 
fatto alcuna impressione. I deputati non pote- 
vano commuoversi per così poco. Che lo Stato 
Maggiore avesse lavorato su dei documenti falsi 
lo sapevano, e il pentimento d’un generale non 
era tal novità da far loro perder la calma. Ciò 
che li commosse, — e ciò su cui Jaurès contava 
con chiaro intuito della psicologia parlamentare 
— fuil sentire che Cavaignac aveva nascosta la 
lettera di Pellieux ai suoi colleghi del Ministero 
e al Presidente del Consiglio del 1898, Brisson. 
Questa perversità gesuitica dell’ex-ministro della 
guerra toccò nel vivo i deputati, e si scatenò la 
tempesta. Non era il rifiorire d’un sentimento di 
pietà per Dreyfus, bensì il nascere d’un senti- 
mento di odio per Cavaignac, che li faceva ap- 
passionati e violenti. E l'abilità di Jaurès con- 
sistette appunto nell'aver saputo trovare — per 
galvanizzare l’affaire — un nuovo oggetto d'odio 
da dare in pasto alla folla parlamentare. 


Io ricordo la famosa seduta del 7 luglio 1898 
alla Camera francese, Il discorso di Cavaignac 
fu allora un successo strepitoso, un vero trionfo, 
I 600 deputati acclamarono il “rigido ,, mini- 
stro come un salvatore del paese, È fra le mi- 
gliaia di persone che gremivan l'aula di palazzo 
Borbone, pochissime restarono silenziose perchè 
non convinte: eravamo noi giornalisti della tri- 
buna della stampa estera. 

Che aveva detto allora il ministro? Aveva dato 
la sua parola d'onore che Dreyfus era stato ben 
condannato, e aveva provato (?) il tradimento. 
del capitano con dei documenti che non erano 
comparsi nel processo del 1894. Non ho capito 
allora, e non capirò mai, perchè nessuno dei de- 
putati abbia saputo o voluto rispondere al mi- 
nistro queste due semplici cose: 1.° che la pa- 
rola d’un uomo non basta per far condannare 
un altro uomo; 2.° che la legalità d’un processo 
del 1894 non può provarsi con documenti venuti 
in luce più tardi. 

Ma soffiava allora un vento di viltà, e anche 
i deputati socialisti tacevano. Forse credevano 
che Cavaignac fosse un galantuomo. E questo 
$galantuomo ,, al colonnello Picquart che si of- 
friva di dimostrare la falsità dei documenti in- 
vocati e la loro nessuna relazione coll’ affare' 
Dreyfus, rispondeva... facendolo arrestare. 

Era il suo metodo: imprigionare gli ufficiali 
onesti, nascondere le lettere degli ufficiali pentiti. 

Ma l'ora è scoccata anche per lui: 0 a meno 
di cinque anni di distanza, il Parlamento che lo 
aveva portato sugli scudi lo ha sepolto sotto il 
suo disprezzo. La seduta del 5 aprile, se non 
varrà a far riaprire il processo Dreyfus, è valsa 
almeno a far giustizia d’uno dei carnefici del ca- 
pitano innocente. 


* 

Il discorso Jaurès è dunque riuscito a erecuter 
Cavaignac. Riuscirà a riabilitare giuridicamente 
Alfredo Dreyfus? 

Il voto della Camera non è stato in propor- 
zione psicologica del contegno dei deputati. Que- 
sti urlarono o applaudirono secondo che dettava 
il cuore, cioè lo slancio impulsivo dei sentimenti 
buoni, ma poi votarono secondo che dettava il 
cervello, cioè il calcolo. dell'interesse politico. 
Jaurès colla sua eloquenza calda ed appassio- 
nata li aveva esaltati, ma Ribgt con la sua pa- 
rola fredda abile cinica ha spento i loro entu- 
siasmi e li ha rimorchiati al partito della pru- 
denza. 

Ed ora, — dopo l'ordine del giorno Chapuis 
votato a grandissima maggioranza (383 contro 75) 
e che suonava “la Camera è risoluta a non la- 
sciar uscire l'affare Dreyfus dal terreno giudi- 
ziario ,, — il Ministero non sa più che pesci pi- 
gliare, e i giornali si sbizzarriscono in mille ipo- 
tesi contraddittorie. da 

Combes si trova fra l’incudine di quell’ordine 
del giorno e il martello della promessa d’inchie- 
sta fatta dal generale André; —i nazionalisti pro- 
clamano che l'ordine del giorno Chapuis signi- 
fica che la pietra sepolcrale, un istante sollevata, 
è ricaduta sull’affaire è per sempre; — i socia- 
listi viceversa cantano vittoria e ripetono non 
solo che Za verite est, en marche, ma.... è quasi 
arrivata; — e tutte le altre infinite gradazioni 
dei partiti politici si mescolano alla polemica e 
rientrano — come direbbe un giurista — sul me- 
rito della questione, discutendo di Panizzardi e 
di Schwarzkoppen, del comandante Cuignet e di 
Guglielmo IL 

In verità, se l’afire fosse morto davvero, tutti 
ne parlerebbero meno, anzi non ne parlerebbero 
più. Le necrologie non durano mai molto. 

Pro o contro, l’interessarsi alla questione, il 
parlarne, significa ch’essa è viva. Il parlamento 
potrà dimenticare nelle vacanze pasquali le ul- 
time sue sedute, il generale André potrà riman 
giarsi la sua promessa, il ministro Combes potrà 
furbescamente sostenere di non potere, di non 
dovere riaprire un dissidio che metterebbe a fuoco 
tutta la Francia, — che importa? L'affaire è 
nell'anima di quel popolo come il rimorso nella 
coscienza d’un uomo. Non v'è potenza che sap- 
pia estirparlo. Lo si addormenta, non lo si ue- 
cide. Zola può morire, Labori trarsi in disparte, 


Jaurès essere vinto da una maggioranza parla- , 


mentare. Non conta. Il rimorso ha voci infinite, 
e l’affaire avrà infiniti campioni. Ciò che oggi non 
si vuol fare, si dovrà fare domani. 

Ecco il significato di questa momentanea ri- 
surrezione: essa non è ancor la vittoria, ma ci 
ricorda che la vittoria, sia pur lontana, è fatale. 

Screio SIGHELE. 


“ij 
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Il socialismo 
giudicato da Vilfredo Pareto. 


Vilfredo Pareto, dell’illustre famiglia genovese, 
un cui antenato difese al Congresso di Vienna 
nel 1815 le ragioni dell’ antica Repubblica Li- 
gure, è una delle personalità intellettualmente 
e moralmente collocate molto in alto fra gli uo- 
mini della classica democrazia italiana e fra i 
sociologhi ei trattatisti di diritto pubblico in 
Europa. 

I molti suoi lavori sono noti, ed egli vi ha 
iunto testè due grossi volumi Les systàmes s0- 
listes (Parigi, Giard et Brière) nei quali la sto- 

ria del socialismo, delle sue organizzazioni, dai 
tempi più antichi fino a questi ultimi mesi, è 
esposta con ricchezza di notizie e di dati, non 
solo, ma con molto acume critico. 


Si tratta del corso di scienze sociali tenuto da 
Vilfredo Pareto nell’ Università di Losanna — 
in Repubblica; e l'illustre economista, al cui 
spirito libero sono anguste le patrie discipline 
universitarie, ha detto dalla cattedra della libera 
Elvezia verità scientifiche aventi savor di forte 
agrume per chi oggi, fra noi, pur predicando li- 
bertà e democrazia, tutto sagrifica all’opportu- 
nismo socialista, davanti al quale partiti, classi 
sociali , individualità e collettività snaturano i 
proprii programmi, rinnegano le proprie origini, 
rinunziano al proprio carattere. 

Il lavoro del Pareto è rigorosamente scienti- 
fico, e nell’ Introduction, a pagina 3, egli dice 
esplicitamente, “ che il sentimento non ha a che 
“fare nelle ricerche scientifiche, e quando, come 
* troppo spesso è accaduto, ha voluto invadere 
4i dominii della scienza, ha seriamente ritardata 
*la ricerca della verità ed è stato sorgente ine- 
“ sauribile di errori e di concepimenti fantastici. ,, 

Nella storia dell'umanità, come nella storia 
della natura, gl’individui e i gruppi d'individui, 
le classi sociali come le specie animali, si tro- 
vano in lotta, in concorrenza perpetua; ciascun 
gruppo, ciascuna classe ha a propria guida in- 
dividui scelti (élites) masnadieri o santi, com- 
prendenti i meglio adatti, i più energici, i più 
abili, che sanno trarre dalla classe e per la classe 
rispettiva, nella lotta, il maggiore profitto; il 
conflitto di questi gruppi di condottieri ed*il loro 
rapido succedersi costituisce il dramma della 
storia. Da qui è sorta la civiltà, maggiore o mi- 
nore, più o meno intensa e complessa, ma inces- 
sante fin qui e nell’avvenire. 

1 più forti — si ha un bel dire — opprime- 
ranno sempre i più deboli, se questi non siano 
capaci di difendere i proprii diritti, di mante- 
nere a distanza e di mettere a dovere i proprii 
avversari, e il mondo ideale della giustizia e 
della pace è roba da epigrafe mortuaria. 

L’opera del Pareto non è inspirata dall’attua- 
lità; è un vero trattato; ha valore dottrinale e 
valore storico; ma qui, per i lettori dell’ Iru- 
STRAZIONE, non possiamo accennare che alla parte 
storica, più pertinente alle circostanze presenti 
d'Europa. 

In questa parte egli esamina quali forze di 
resistenza, molto ineguale, con grande diversità 
di risultati, siano state contrapposte alla marea 
socialista dalle forze conservatrici. 

La Germania è diventata, dal 1870, il foco- 
lare del socialismo internazionale. -La democra- 
zia socialista abbandonando sempre più le teorie 
per la pratica, è riuscita a formare nel Parla 
mento tedesco un grande partito di opposizione 
sempre crescente, non riuscito però a tenere in 
iscacco il Centro cattolico. Anche se riuscissero 
ad avere la maggioranza nel Reichstag, i socia- 
listi tedeschi si troverebbero di fronte la potenza 
imperiale affatto intatta, appoggiata all'esercito; 
ed essi sanno bene che il suffragio universale 
largito dal principe di Bismarck è una conces- 
sione precaria. s 

In Austria, in Olanda, nel Belgio, anche in 
Spagna i partiti conservatori non offrono — se- 
condo le osservazioni del Pareto — minore re 
sistenza. 

“In Italia — dice il Pareto (vol. IL pag. 439 e 
seguenti) — dalla costituzione del nuovo regno, 
la borghesia era abituata a lasciare al governo 
la cura dei propri interessi. Essa non aveva che 
una preoccupazione: impedire che il governo ca- 
desse nelle mani dei suoi avversari: nel suo seno 
stesso, varii partiti politici crganizzati lottavano 
coll’intrigo, con la corruzione e talora (come con 
la camorra e con la mafia) col delitto, disputan- 
dosi i favori del governo. Ora avvenne che in 


o) 


seguito a circostanze sulle quali è inutile qui 
soffermarsi, fu formato un ministero — il mini- 
stero Zanardelli-Giolitti — che volle fare qual- 
che timido esperimento di libertà. 

“Per la prima volta, da anni, i poteri politici 
rimasero neutrali di fronte agli scioperi. Si limi- 
tarono a mantenere l’ordine, senza avere paura 
di ricorrere alla forza quando, fosse necessario. 
Nulla di più comico dell’ angoscia dei prop 
tari di terre e degl’industriali, rimasti soli alle 
prese con gli operai, che reclamavano migliora- 
menti nelle proprie condizioni. Non vi si racca- 
pezzavano. Generalmente essi erano stati abi- 
tuati, in difficoltà consimili, a parlarne ai rispet- 
tivi deputati, che ne parlavano ai ministri, i 
quali davano degli ordini ai Nepoti prefetti, 
e gli scioperi erano soffocati. Se, nonostante 
queste severe misure, vi erano contadini tanto 
ostinati da non voler mietere al prezzo stabilito 
dai padroni, il governo affrettavasi a mandare 
a mietere i soldati. Ed ecco ora, invece, un go- 
verno che ai deputati, le cui domande sono appog- 
giate da grandi elettori e da politicanti , risponde 
che se un uomo vuol far lavorare un altro uomo, 
non ha che da intendersi con costui circa il 
prezzo del lavoro, e che non spetta al governo 
obbligare un uomo a lavorare ad un prezzo che 
non gli conviene, nè fornire degli operai ai pro- 
prietari ed agli appaltatori che non ne hanno, ma 
al governo non spetta che di vegliare perchè la 
legge sia rispettata ed ogni violenza sia repressa. 

A memoria d’uomo — dice il Pareto — mai 
si era udito simile linguaggio. Ma allora, gran 
Dio! a che giova tutta una vita consacrata al 
servizio dei politicanti, a che serve tutto lo zelo 
spiegato durante le elezioni, a che serve essersi 
umiliati davanti a qualsiasi intrigante un poco 
influente, se l’aiuto del governo viene a mancare 
proprio nel momento in cui se ne ha maggiore 
bisogno ? 

“Tuttavia, riavutesi un poco dal loro sbigot- 
timento, codeste brave persone finirono per scuo- 
prire che vi ha qualche cosa, ben conosciuta nei 
paesi dove regna la libertà e che gl’inglesi chia- 
mano self-help. Essi pensarono dunque ad op- 
porre associazioni di proprietari e d’industriali 
ad associazioni di contadini e di operai; ma pel 
modo goffo nel quale procedettero, si poteva su- 
bito comprendere che si trovavano come pesci 
fuori dell’acqua. + 

“La lezione sarà loro profittevole? Non ne sap- 
piamo nulla — dice il Pareto — e non crediamo 
che le scienze sociali siano così progredite da 
poter risolvere simile problema. Se profitterà, il 
loro maggior benefattore sarà stato il ministero, 
che essi ritengono attualmente favorevole ai loro 
avversari. ,, 

Non è tutto esatto ciò che il prof. Pareto ha 
scritto in queste righe. L'esperimento del go- 
verno liberale ha certamente giovato ad aprire 


gli occhi alle classi dei proprietari e degl'indu- 
striali, ma l'educazione di queste classi alla pra- 
tica della libertà si era già manifestata, con op- 
portune transazioni e con decise resistenze, di 
fronte a scioperi anteriori, anche prima che ve- 
nisse il ministero radicale; il quale, per altro, 
quando si è trattato di scioperi di suoi dipen- 
denti od affini, ha fatto come se fosse un vecchio 
proprietario o industriale conservatore: ha messo 
la militarizzazione dei ferrovieri, ha chiuso gli 
opificii governativi, ed ha tirato di lungo senza 
tante sentimentalità. 

E giova altresì osservare che nei conflitti fra 
operai e padroni, se oggidi non sono deputati con- 
servatori che vanno a portare all'orecchio dei 
ministri le querele dei loro grandi elettori, sono 
invece deputati socialisti ministeriali che portano 
a quelle eccellentissime orecchie le querele dei 
loro e delle loro turbe elettorali. Il parlamenta- 
rismo ha funzionato, come funzionerà sempre, 
facendo piegare il governo a favore dei compo- 
nenti la maggioranza, e niente altro; e nei mo- 
menti difficili il ministero radicale è stato, per 
ricambio, tolto d'imbarazzo e salvato dai sociali- 
sti, verso i quali e verso i cui seguaci ha ripetu- 
tamente ed ostensibilmente portato il proprio 
peso nei conflitti fra padroni ed operai. ——_ 

Questa è la realtà, questa la verità obbiettiva 
delle cose, in Italia, in quest’ ora; ma è anche 


Da oltre un mese, a Roma, i proprietari di ti- 
tipografie coalizzati tengono testa alle pretese de- 
gli operai, organizzati nella Federazione del li- 
bro; e il governo, a Camera chiusa, e pendendo 
dall’alto una dichiarazione di distacco dei depu- 
tati socialisti dalla maggioranza ministeriale, si è 
ricordato di essere cliente di alcune tipografie ed 
ha intimato per atto d’ usciere l’ esecuzione dei 
contratti ai proprietari resistenti agli scioperani 

Questa sensibilità del Governo cliente di tipo- 
grafie, non può far dire, a rigore, che il governo 
porti il suo peso verso gli operai contro i pa- 
droni perchè i deputati socialisti contano ancora 
qualche cosa nell’ eventualità di un voto poli- 
tico... ma il fatto prova che, quanto all'Italia, è 
ancora presto per generalizzare e spocializzare 
ad un tempo, come fa il prof. Vilfredo Pareto. 

Noi siamo pienamente con lui quando critica 
lo sport socialista di certe classi dirigenti, in 
mezzo alle quali il socialismo per snobismo è 
uno dei segni evidenti della loro decadenza; la 
quale compenetra anche il governo, che è l’ema- 
nazione in prevalenza di quelle classi. 

Il Pareto ricorda che nel 1901 un Congresso 
socialista votò un ordine del giorno così conce- 
pito: “ Lo sciopero generale non può essere sol- 
tanto mezzo di miglioramento per una qualsiasi 
categoria di cittadini. Esso non può avere per 
iscopo che l'emancipazione integrale del proleta- 
riato mediante l'espropriazione violenta delle 
classi capitaliste. ,, 

— Mai, — dice il Pareto, — un congresso di 
borghesi oserebbe rispondere a tale ordine del 
giorno con un altro in senso contrario e sul me- 
desimo tono. Sarebbe un bello scandalo se i “bor- 
ghesi , osassero associarsi per resistere a coloro 
che vogliono “ l'espropriazione violenta della classe 
capitalista. , Eppure uno sciopero di * capita- 
listi,, sarebbe un'arma ben altrimenti terribile 
che uno sciopero di operai; ma per adoperare 
un'arma, non basta possederla, bisogna anche 
avere del coraggio; gli operai lo hanno questo 
coraggio, i borghesi no. Si manifestano qui due 
categorie ben distinte, una piena di vigore e di 
energia che sorge, l’altra, degenerata, che decade. 

1 proprietari tipografi di Roma, veramente, 
proverebbero che la decadenza non è assoluta ; 
ma passiam’ oltre. 

Però non si creda alla degenerazione finale. Il 
Pareto ci designa una nuova aristocrazia che, 
come tutte le aristocrazie, verrà dal lavoro, e 
specialmente dai campi, e preparerà le energie 
future a le future resistenze, mentre i socialisti 
con le loro intolleranze, simili alle antiche in- 
tolleranze dei cattolici, provocheranno i risvegli 
e le reazioni. x 

Sorgeranno dei conflitti fra le differenti classi 
di lavoratori dello Stato socialista, fra gl’ “ intel- 
lettuali , ei # non intellettuali, — (e in Italia, 
per far questo, non aspettano nemmeno di essere 
essi lo Stato), — fra politicanti e politicanti — 
(come succede ora nel partito socialista dirigente, 
© la crisi dell’Avanti! informi) — fra questi ei 
loro amministrati, fra innovatori e conservatori. 

Vi è veramente — si domanda il Pareto — chi 
crede sul serio che l'avvenimento del socialismo 
esaurirà completamente la fonte delle innova- 
zioni sociali? Che l’umana fantasia non conce- 
pirà più nuovi progetti, che l’interesse non spins 
gerà altri uomini ad adottarli, nella speranza di 
salire così più in alto nella società ? 

La lotta per la vita o pel benessere è un fe- 
nomeno generale di tutti i tempi; ma è una mera 
illusione di una classe quella di credere che i 
principii umanitari da essa proclamati le saranno 
applicati, se essa non sia pronta a battersi per 
la difesa dei propri beni più preziosi. I vincitori 
le diranno il vae victis; mentre il benessere uni- 
versale che dovrà venire dalla rivoluzione so- 
ciale fuggirà sempre davanti agli stessi vincitori 
come un evanescente miraggio. 

Valga questo incompleto accenno all’opera del 
Pareto ad inspirare serie riflessioni ai socialisti 
che esultano e a tutti coloro che inconsciamente 
li aiutano e li sovraeccitano. 


Lector. 


vero che i proprietari e gl’industriali — abituati 
forse a contare sul governo perchè lo Stato in 
Italia pesa sui contribuenti diretti molto più che 
altrove — hanno aperti gli occhi, e cominciano 
ad imparare l'esercizio del diritto di organizza 
zione e di coalizione, del quale il Pareto, in nome 
della libertà, è deciso fautore. 


ivi Squisito e celebre liquore for- 

ix1P boca DUSON, sfcante creato so un quarto 

‘* di secolo sui dettanfi dell’il- 

Justre Igienista Senatore Paolo Mantegazza. È il più benetico 

dei liquori. Dopo aver riportato 40 medaglie allo diverse esno- 

sizioni mondiali, la Casa Buton di Bologna, unica produttrice, 
ha vinto a Parigi il solo “Grand Prix, 1900, 
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Al confine turco. 


Uskub, marzo. 


Dopo aver passato un po’ di giorni a Belgrado 
o a Sofia, avevo premura di recarmi in Mace- 
donia e di fare la prima tappa ad Uskub, che 
ne è in questo momento la capitale politica, dal 
momento che Hilmi pasciù, l’Ispettoro Generale 
per l'applicazione delle riforme, ha qui stabilito 
il suo quartier generale. Venendo da Sofia, sic 
come non v'è la coincidenza col treno che sulla 
linea che si distacca da Nisch, va a Salonicco 
passando per Uskub, bisogna passare a Nisch 
la notte, per ripartirne alle cinque del mattino, 

Si arriva verso le undici alla frontiera turca. 
Il treno si ferma prima a Ristovatz ultimo paese 
serbo, quindi, compiute le formalità per l’uscita 
dalla Serbia, il treno fa un altro centinaio di 
metri, e si ferma al confine turco segnato dalla 
bandiera rossa colla mezza luna che sventola 
sulla piccola stazione di Zibechè, La stazione è 
occupata militarmente da una cinquantina di 
soldati, e naturalmente i viaggiatori sono ob- 
bligati a scendere por presentare e farsi vistare 
il passaporto, e per la visita doganale ai bag agli. 
Quanto ai colli che il viaggiatore ha con sò, — 
anche in Turchia sono visitati sul treno. — È 
proprio l’Italia il solo paese in Europa, dove, a 
Cormons per esempio, anche quando piove o fa 
un freddo da lupi, lo autorità doganali hanno 
il dovere — e paro ci si divertano! — a far 
scendere tutti indistintamente, anche una ve 
chia signora, come ho veduto io, che aveva una 
piccola cappelliora! 

Ma so anche in Turchia hanno la cortesia di 
visitare il vostro bagaglio sul treno, l’operazione 
non è sempre delle più semplici. Guai se i do- 
ganieri vi trovano dei libri. Sono capaci di man- 
darli a Costantinopoli per vedere se non c'è 
nulla contro il Sultano. È inteso che, ad ogni 
modo, ve li restituiscono o durante il vostro 
soggiorno in Turchia, o quando ne rivarcherete 
il confine. Ma, nella pratica; quando i libri sono 
stati trasmessi al Vali che li trasmette, o do- 
manda informazioni a Costantinopoli, se qualche 
volta si possono riavere, è meglio però non far 
troppo assegnamento sulla restituzione. 

Sapendo che in Turchia non sono molto amici 
della letteratura, prima di partire da Sofia, mi 
ero sbarazzato dei pochi libri che aveva con me, 
rimandandoli in ‘Italia, e, in ogni modo, per non 
aver noie, mi ero fatto dare dal Commissario 


ottomano a Sofia, un lascia-passare per la do- 
gana, che ho subito mostrato assieme alla let- 
tera di presentazione che lo stesso Feroud bey 
mi aveva dato per Hilmi pascià. Nel turco è in- 
nato un profondo sentimento di rispetto per 
l'autorità. Appena presentato quel lascia-pas- 
sare, l'ufficiale di dogana, parlando un disereto 
francese, mi disse che si 
metteva a mia completa 
disposizione, e altrettanto 
mi dichiarò l'ufficiale di 
gendarmeria, incaricato 
della vidimazione dei pas- 
saporti. 

Questa deferenza dell’au- 
torità politica fu subito no- 
tata dai presenti, per cui, 
quando mi sono recato al 
piccolo restaurant della 
stazione, nella speranza di 
far colazione, con mia gran 
meraviglia, mi son visto 
far segno a grandi inchini 
e a manifestazioni di osse- 
quio. Non dirò a grandi 
scappellate, perchè, come 
è noto, in 'l'urchia tutti 
molto spesso, anche i non 
mussulmani, portano il fez. 
Al confine turco il cappello 
scompare. 

Disgraziatamente quella 
lottera diretta a Hilmi pa- 
scià che è stato nel viag- 
gio una specie di talismi 
no, non poteva difendermi 
contro le piccole noie che 
accompagnano chi viaggia 
in Turchia. Ho provato con 
l’aiuto dell’ ufficiale di do- 
gana che gentilmente mi 
faceva da interprete a far- 
mi dare un pezzo di carne 
al restaurant, dal momen- 
to che mi avevano detto, 
che quello era l’unico po- 
sto possibile in tutta la li- 
nea da Nisch a Salonicco, 
ma con tutta la buona vo- 
lontà.... e l'appetito che si 
ha, quando ci si alza alle 
quattro del mattino, e dopo 
sette ore di viaggio, non 
mi è riuscito di mandar 


giù un boccone di quel piatto 
° alla turea con profumo di essenza 
di rose che dà la nausea. Mi sono 
accontentato di un misero pez- 
zetto di formaggio, e, quanto al 
bere, visto che a Zibechè l’uso di 
lavare i bicchieri è ancora scono- 
sciuto, e che avrei dovuto metter 
la bocca dove vedevo bere tutta 
quella gente sudicia da far schifo, 
mi sono rassegnato ad aspettare 
ancora un paio d’ore fino ad Uskub. 


Una ferrovia turca. 


Come Dio volle, dopo una mez: 
z'ora buona di fermata si par- 
te. Ma ci s'accorge subito, che vi 
è qualcosa di mutato. Non si è 
cambiato treno, ma, ‘mentre fino 
a Zibechè si era andati con una 
velocità possibile, da Zibechè in 
poi il treno procede con una len- 
tezza incredibile. La società au- 
striaca che ha in mano la: ferro- 
via, malgrado tutta. la sua buona 
volontà, ha dovuto finire per uni- 
forniarsi fino a un certo punto al- 
l'abitudine del paese; Il turco non 
ha mai premura 

Un treno in Turchia fa un cu- 
rioso effetto, specialmente quando 
si ferma in stazione, e tutti i viag- 
giatori sporgono dagli sportelli il 
capo coperto dal fez. Il mio è l’u- 
nico cappello in tutto il treno. 
Non ci sono altri viaggiatori nella 
carrozza europea: si chiama così 
la carrozza diretta da Pest a Salo- 
nicco, nella quale non salgono mai 
giatori turchi. Nelle stazioni poi, c'è sempre 
una folla di pezzenti che aspettano il passaggio 
del treno per domandare l'elemosina. In Turchia 
non si viaggia di notte, e in generale su tutte 
quante le linee non vi sono che due treni al 
giorno uno in un senso e l’altro nell'altro, 

Man mano che ci si allontana dal confine serbo, 
la campagna diventa sempre più squallida, e 
certi piccoli villaggi che si,.yedono passando, 
formati da poche case costruite con mota 6 


CONTADINI DI USKUB (fotografie Vico Mantegazza). 
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col tetto di paglia, ricordano i villaggi africani, 
tanto più che hanno anch'essi tutt'intorno una 
specie di zeriba, spesso molto rudimentale. 

In mezzo a quella campagna brulla, deserta, 
si vede di quando in quando una pattuglia a 
cavallo che va al galoppo, poi magari un sol- 
dato isolato col suo fucile ad armacollo, 0 posto 
dinanzi attraverso alla sella, che a cavallo, 0 ma- 
gari anche su un modesto asinello, se ne va così, 
chissà dove, forse a portare un ordine a molte 
miglia di distanza, a esplorare per conto di un 
superiore dove c'è ancora qualche cosa da por- 
tar via... Di quando in quando da aleune ca- 
supole che sorgono lungo la linea a una certa 
distanza l'una dall’altra e che dovrebbero essere 
dei corpi di guardia, all'avvicinarsi del treno si 
vedono uscire © disporsi in rango ein posizione 
di attenti otto o nove soldati... Sono i reparti 
di truppa, incaricati della sorveglianza della li- 
nea, e che, per ordine del Sultano, debbono a 
quel modo rendere gli onori alla ferrovia. E poi 
dicono che la Turchia è nemica del progr 


L'antica capitale. Il vescovo Mirmillan. 


La città di Skoplie (Uskub non è che la cor- 
ruzione in turco di questo, che è il vero nome 
dell'antica città che fu la capitale della Darda- 
nia, e che ha dato i natali all'imperatore Giu- 
stiniano) si presenta assai bene, posta come è, 
in una posizione ridente, sulle due rive del 
Vardar, il gran fiume della Macedonia, coi nu- 
merosi suoi minareti, con l'antica fortezza che 
domina dall’alto la città, e con lo sfondo delle 
alte montagne quasi tutto l’anno coperte di neve. 

Nella città come nei suoi dintorni, sono stati 
scoperti moltissimi avanzi, lapidi, iscrizioni, che 
attestano l’antichità di Skoplie el’ importanza, 
che già i romani le avevano dato evidentemente 
per la sua posizione strategica. Se si facessero 
degli scavi, con un criterio direttivo, nessun 
dubbio che darebbero risultati interessantissimi 
dal punto di vista archeologico, poichè, oltre a 
quelli dell’epoca romana, debbono trovarvisi, nu- 
merosi, gli avanzi e le vestigia della domina- 
zione serba, essendo essa stata capitale dell’im- 
pero, quando i serbi, giunti all’apogeo della loro 
potenza, di là tentarono di aprirsi la via fino a 
Costantinopoli. A quell'epoca, il sovrano serbo, 
il grande Dourchan, che era riuscito a riunire 
sotto lo scettro suo quasi tutta la penisola bal- 
canica, notificava da qui al Senato della Repub- 
blica Veneta la sua intenzione di farsi coronare 
sulle rive del Bosforo e offriva alla Repubblica 
un trattato di alleanza collo scopo appunto di 
impadronirsi di Costantinopoli. E fu qui a Sko- 
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plie che:l’imperatore Dourchan, il giorno stesso , 
della sua incoronazione, proclamò solennemente | 
l'indipendenza della Chiesa serba, retta dal Pi 
triarcato serbo, e che ebbe come primo titolare 
San Sava, nipote del fondatore della dinastia | 
dei Nemagnidi. 

Su queste grandi tradizioni storiche si ap- 
poggiano le rivendicazioni dei serbi su Uskub, 
che fu capitale dell'impero e sede del patriar- 
cato serbo. Fino da allora la Chiesa v lo Stato 
erano l'uno nell'altro compenetrati e ciò spiega } 
come durante l'invasione turca quando tutto 
era stato travolto dal fanatismo mussulmano, 
l’idea della nazionalità si sia identificata coll’i- 
dea religiosa. I bulgari ebbero il loro esarcato 
— cioè la loro chiesa nazionale nel 1870, pa- 
recchi anni prima di ristfgere come nazione; i 
serbi ebbero per qualche tempo anche dopo la 
conquista turea il loro patriarca. Una volta co- 
stituiti in nazione, lottarono a lungo per potere 
avere, ad Uskub, dei vescovi serbi, unico modo 
veramente efficace per controbilanciare la pro- 
paganda bulgara, che deve principalmente — 
anzi esclusivamente — il suo successo al punto 
d'appoggio che ha nell’esarcato. 

Negli ultimi mesi del 1896 e nei primi del 1897 
monsignor Ambrosius, insediato metropolita a 
Uskub dal patriarca ecumenico di Costantino- 
poli, fu costretto a farsi accompagnare alla chiesa 
per celebrare la messa del Natale, da una scorta 
di soldati turchi; un'altra volta la carrozza che 
lo conduceva alla chiesa fu presa a sassate dai 
serbi che non vogliono in un paese, che consi- 
derano serbo, vi sia un vescovo greco che ce- 
lebri le funzioni in lingua greca, anzichè nella 
loro lingua nazionale, 

Dopo tutti questi chiassi, e con l’ appoggio 
della Russia, la Serbia ottenne finalmente dal 
patriarea di Costantinopoli che ad Uskub ve- 
nisse nominato un vescovo di nazionalità serba 
e che officiasse in slavo, e a questo posto di 
combattimento fu chiamato il vescovo Mirmillan. 
Ma i disordini si rinnovarono, e, ogni domenica, 
il paese era sossopra, I soldati turchi, che ave- 
vano fino allora protetto monsignor Ambrosius 
contro i serbi, dovettero da allora in poi pro- 
teggere monsignor Mirmillan contro i greci e i 
bulgari, che si sono subito uniti a questi ultimi 
poichè, con la nomina di un vescovo serbo, è 
stata subito fermata la loro propaganda bulgaro- 
macedone, 

Dopo le lotte che sono durato parecchi mei 
e le scenate che si rinnovavano ogni domenica, 
qualche volta dando luogo a veri combattimenti, 
finalmente il bellicoso vescovo Mirmillan e 
il clero greco si addivenne ad un componi- 
mento, al quale il Mirmillan non ha potuto op- 
porsi, perchè la chiesa è di proprietà del pa- 
triarcato greco ed è ora jstabilito che una do- 
menica vi officii il vescovo greco e la"domenica 
successiva vi’ officii il vescovo serbo ‘în serbo. 
Ma non è detto che da un momento all’ altro 


nuovi guai non debbano ancora sorgere, perchè 


questo temperamento non ha soddisfatto in realtà 
nessuno, 

In Macedonia, come del resto in tutta la pe 
nisola balcanica, la propaganda politica ha som- 


pre la sua base nella religione, e lo ha ben com- 
preso anche l’Austria, per esempio, la quale ha 
aiutato con una somma relativamente forte, la 
costruzione di una chiesa cattolica ad Uskub, 
che con grande pompa è stata inaugurata qual- 
che tempo fa. Fu eretta per sottoscrizione, ma 
la chiesa non esisterebbe se l' Austria che ha 
il più vivo interesse ad amicarsi i cattolici 
banesi, non avesse dato quel che mancava per 
raggiungere la cifra necessaria. Pd io non posso 
fare a meno di pensare che, pur troppo, l'Ital 
malgrado tutto il chiasso fatto su pei giornali, 
a proposito delle sue aspirazioni sull’Albania, in 
realtà pare non si occupi affatto di tale que 
stione, poichè, anche in questi momenti così gravi, 
il Consolato italiano è da sei mesi senza titola 
Il nostro paese è qui rappresentato da un po- 
vero dragomanno (interprete) provvisorio nativo 
di Scutari di Albania, che porta il fez!1!* 
n 

Uskub conta circa 20000 abitanti, un po’ di 
tutte le razze. In Turchia la statistica è una 
cosa molto problematica sempre. Ma qui poi, dove 
ogni nazionalità si appoggia sul numero degli 
abitanti della propria razza per le rivendicazioni 
territoriali, una ri ione esatta, è impossibile. 

Sarebbe, come ho detto, in altre mani per la 
sua posizione una splendida città. Così è una 
tà turca come tutte le altre, nella quale si 
ignora che cosa sia anche il selciato più rudi- 
mentale, con le solite strade tortuose, con tutta 
la sudiceria e seante dei paesi tur- 
chi, appena vi allontanate da quei due o tre 
punti dove i consoli, qualche ricco israelita e 
quei pochi europei che qui risiedono per ragioni 
dei loro commerci, hanno costruito le loro abi- 
tazioni. 

Qui a Skoplie, come del resto in tutta la Tur- 
chia, stanno insieme i vivi e i morti!-Qui ognuno 
ha il diritto di seppellire, o di farsi seppellire, 
dove più gli pare è piace. Le colline che circon- 
dano Uskub biancheggiano da lontano, coperte 
da innumerevoli ed informi sassi, o da pezzi di 
marmo posti sulle tombe. Ma molti preferiscono 
seppellire i loro defunti vicino alle moschee, ai 
lati della strada, e non v'è autorità che possa 
vietarlo. A_Uskub, fra una casa e l’altra, vi sono 
spesso dei piccoli cimiteri, ma che, a quanto pare, 
non ispirano alcuna idea di raccoglimento, Vi- 


1 Un telegramma odierno ci avverte che il nuovo 
console italiano è arrivato a Uskub. 


»Hunyadi Janos” 


» L'ottimo fra i purganti. ‘ 


»Una delle prime necessità delménage.” 
(Prof. Dott. Pierteone Tommasoli, Palerm 
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cino a una moschea ho veduto dei ragazzi giuo- 
care alla palla correndo fra le tombe, senza che 
ciò sollevasse la menoma osservazione da parte 
dei presenti. E vi lascio immaginare che cosa 
debbono essere quei cimiteri dal punto di vista 
dell'igiene, pensando che il cadavere viene tras- 
portato al posto dove deve esser seppellito in una 
cassa, ma una volta arrivato sul posto il cada- 
vere è ravvolto in un grande lenzuolo, e così 
calato nella fossa. La cassa viene riportata via, 
e serve per chi sa quanti morti! 

Nelle strade anguste del bazar, da quelle bot- 
teghe, dove i mercanti turchi o israeliti stanno 
seduti în terra davanti alla porta, esala un fe- 
tore insopportabile. E bisogna star bene attenti, 
specie in certe ore del giorno, a non farsi insu- 
diciare, magari da rosse macchie di sangue.... vi- 
sto che a volte senza nemmeno avvertire, fende 
la folla a cavallo del suo asinello, anche il ven- 
ditore ambulante di carne. Sul dorso del ciuco, 
sono disposte ad angolo, due tavole,"e su queste, 


da una parte e dall'altra sono appesi dèi grandi 
pezzi di carne di-bue, dei mezzi agnelli sangui- 
nolenti, ‘cosichè il mercante ambulante lascia 
ovunque la sua traccia. 

Ma la sudiceria non urta nè commuove il 
turco, nè quei disgraziati che, sotto la sua lunga 
dominazione, hanno finito a immedesimarsi un 
po’ con loro e subirne gli usi e le abitudini, Nes- 
suno di loro si commuove per così poco, ese 
accoccolati sul davanti di una bottega sono in- 
tenti a giuocare ai dadi, a commentare le ultime 
e piu recenti notizie — magari di tre mesi pri- 


ma, — si può essere certi che nessuno dei pre- 


senti si muoverà dal posto per evitare il sud 
contatto. 
Hilmi pascià. 

Il giorno in cui sono ari 
nella città un insolito movimento specialmente 
di soldati... In previsione degli avvenimenti, pro- 
prio in quei giorni, erano stati chiamati gli ilave 
(corrispondono un po’ agli inscritti della nostra 


rivato ad Uskub, v'era | 


le, e parecchi battaglioni di trup- 
pe regolari erano di passaggio ad Uskub per an- 
dare a Mitrovitza, a Prizlend, di dove giunge- 
vano notizie allarmanti intorno ai movimenti de- 
gli albanesi, decisi più che mai a non volere ac- 
cettare le riforme. Due battaglioni erano schie- 
rati lungo la strada che dalla città conduce alla 
stazione, per rendere gli onori a quella famosa 
commissione, composta di alti dignitari dell’In 
pero, che il Sultano aveva mandato agli albanes 
per fare ancora un ultimo tentativo, e_ persua 
derlî a mostrarsi fedeli sudditi del Padiscià, an- 
che in questa occasione. Non avendo nulla ot- 
tenuto, la commissione se ne ritornava a Costan- 
tinopoli, dopo essersi fermata, da un treno al- 
l’altro, a Uskub, per informare Hilmi pascià, il 
quale dopo questo insuccesso, prese le misure 
necessarie, anche contro gli albanesi. 
Capitando ad Uskub m'è sembrato interes- 
sante il fare una visita a Hilmi pascià che, pri 
venuto del mio arrivo, e del mio desiderio mi 


INAUGURAZIONE DELLA CHIESA CATTOLICA AUSTRIACA, 


mandò subito a dire che sarebbe stato lietissimo 
di ricevermi quando mi pareva. 

Mi recai da lui l'indomani mattina 

L’Ispettore Generale ha stabilito i suoi uffici 
in una modesta casina, e se non vi fosse la sen- 
tinella, nessuno potrebbe pensare che ivi è inse- 
diato quegli che si chiama comunemente il Vice- 
sultano, l’uomo che, dalle Potenze e dal Sultano, 
è stato investito di ùn potere e di una autorità 
come non vi è esempio nella storia dell’ impero 
ottomano. Davanti alla casa il solito stuolo di 
pezzenti, di mendicanti, alcuni dei quali mostra- 
no delle piaghe ancora aperte per destare pietà. 
Nell’atrio, appena entrati, — ciò che fa sempre 
una strana e curiosa impressione, quando non 
si è più abituati o si manca da un pezzo dal- 
l'Oriente — una sfilata di scarpe, disposte paio 


FAFERNET-BRANCA 


dei FRATELLI BRANCA di MILANO 
AMARO, TONICO; CORROBORANTE, DIGESTIVO 
GLARDABSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


(Fotografie del nostro corrispondente Vico Mantegazza). 


per paio, e lasciate lì dalle persone che debbono 
salire negli uffici dell’Ispettore, dovè, in segno di 
rispetto i turchi non entrano che con una specie 
di pantofole che non fanno rumore. 

Sono rimasto un po’ sconcertato sapendo la 
mole di lavoro che deve fare giornalmente Hilmi 
pascià, e vedendolo sedito a un tavolo assai pic- 
colo, con sopra qualche fascio di carte, un pic- 
colo calamaio, due o tre penne, l'immancabile 
scatola di sigarette, e nient’altro. In fondo alla 
stanza, seduti su un sofà, parecchi alti funzio- 
nari che stanno lì immobili in atto di rispetto, 
e a’ quali non è consentito di prendere la parola, 
altro ché quando Sua Eccellenza li interroga, e 
allora si alzano in piedi, e, prima di rispondere 
fanno un grande inchino, e con la mimica ac- 
cennano all’atto di baciare il piede. 

Mentre Hilmi pascià discorreva con me — e il 
colloquio durò più di due ore, poichè egli gen- 
tilmente volle spiegarmi tutto il suo piano circa 
l'applicazione delle riforme — era spesso inter- 
rotto da funzionari che venivano a riferirgli qual- 
che notizia, a portargli qualche telegramma, a 


pregarlo di voler firmare — o per essere più esatto 
di apporre il suo suggello che qui tien luogo di 
firma, a qualche lettera 0 a qualche ordine. 

| È strano vedere, come scrivano appoggiando sul 
palmo della mano dei piccoli fogli di una carta 
speciale e più resistente, senza :intestazione, e 
senza ritener copia, tranne in casì specialissimi 
di tutto ciò che mandano via. Ecco tutto l'archivio 
dell'ispettore, il‘ quale ha sotto la sua diretta 
giurisdizione un territorio vastissimo: tutta la 
| Turchia europea; credo non occupi che due o tre 
cartelle poste sul tavolo del suo segretario, che 
occupa una piccola stanza vicina a quella dove 
egli lavora © suole ricevere. 

Hilmi pascià è un uomo sulla cinquantina. Alto 
della persona, ho la barba brizzolata e gli zigomi 
piuttosto sporgenti; l'occhio mobilissimo, vivace. 
Fa subito l'impressione di un uomo energico e 
risoluto. Quando egli fu nominato tutti indistin- 
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IL FILOSOFO GIOVANNI BOVIO, DEPUTATO, 
mato a Wrani nele1838 evmorto W Napoli il 15 aprile 1903. 


L'autore del Genio morì alle 20 del 15 aprile a Napoli 
Trani, nelle Puglie. Non volle laurearsi; [studiò solo. A Trani, in 
ammesso, libero docente, all'università di Napoli, dove insegnò suc È 
sofia, storia del diritto, diritto pubblico comparato, e enciclopedia giuridica. Di 
contenenza giuridica fu d'allora la maggior parte degli se 
stampando: Saggio critico del diritto penale e del fondamento etico; Corso di 
scienza del diritto, Sistema della filosofia, Schema del naturalismo matematico, 
Filosofia del diritto, Storia del diritto în Italia. Il Bovio fu anche letterato. Ci 


(fotografie pcs meta). 


‘a nato nel 1888 a 
mò filosofia: fu 
sivamente filo- 


tiamo di lui 


tti che il Bovio venne 


Scritti-letterarii, E volle anche trattare 
Cristo alla festa di Purim, San Paolo, e Socrate, ne 
proprie idee. Ma il suo lavoro principale resta IL Genio, ur 
Come uomo, politico, ricorderemo ch'e, 
Nella Camera, dove sedeva dalla XIII legislatura, guidava il piccolo nucleo del suo 
partito. Fra' suoi scritti politici, ebbe voga, nel 1879, Uomini e tempi. Oggi, dian 
ritratto dell’uomo che nel, 
i- | numero, riparleremo di lui. 


STUDIO DI GIOVANNI BOVIO A NAPOLL 


come Renan, il teatro: col 
cui lavori scenici espose le 
vato alla terza edizione. 
i, mazziniano, idoleggiò sempre la repubblica. 


o il 
sogiorno godeva la maggior popolarità: nel prossimo 


tamente riconobbero che non si sarebbe potuto ! dopd questo scontro, a poche ore di distanza, per 


fare scelta migliore, e il giudizio delle persone 

che più conoscono le cose d'Oriente, si riassume 

in queste parole: data che vi sia la possibilità 

che le riforme-si vogliono davvero applicare, 

vi è un uomo che può riuscirvi è Hilmi pascià. 
* 

Il giorno stesso del passaggio della Commis- 
sione che aveva cercato inutilmente di piegare 
gli albanesi, aveva date nuove disposizioni per 
essere preparato contro un possibile colpo di 
mano da parte di costoro. Già da due o tre giorni 
aveva mandato 6 battaglioni a Prizlend, per tran- 
quillizzare quella popolazione che non usciva più 
di casa temendo un attacco da parte degli al- 
banesi, quel giorno mandò altri battaglioni a Mi- 
trovitza e fra i telegrammi mandati mentre di- 
scorreva con me v'era anche quello nel quale 
dava l'ordine di non esitare nell’agire contro gli 
albanesi al menomo accenno di attacco e di ri- 
bellione. Già qualche settimana prima quando a 
Mitrovitza si insediò il Console russo, temendo 
qualche attentato gli albanesi avevano dichiarato 
di non volere assolutamente consoli nei paesi 
dove essì vivono — aveva dato ordini severissimi, 

Ma nemmeno Hilmi pascià quando discorreva 
con me per l’appunto del contegno minaccioso 
degli albanesi, e mandava quegli ordini telegrafici, 
immaginava certo che due giorni dopo a Mitro- 
vitza le truppe del Sultano avrebbero dovuto 
ricorrere al cannone per disperdere gli albanesi 
che avevano tentato l'attacco a Mitrovitza e che 


cioccolato Gianduja 
Liquore Gall 
Amaro Salus 


ARTURO VACCA! 
LIVORNO 


l'appunto il console russo vittima di un atten- 
tato sarebbe stato gravemente ferito. 

in Hilmi pascià ricevette il telegramma relativo 
allo scontro nella notte, e, non fu conosciuto in 
città che al mattino, siccome ormai da un mese 
qui si vive in mezzo alle ansie, si può facilmente 
immaginare che impressione quelle notizie ab- 
biano prodotto, e come l'impressione sia stata 
ancor più grande quando all'indomani si sparse 
la notizia che il console russo era stato assas- 
sinato, 

I consoli tutti si recarono da quello russo che 
aveva avuto un lungo dispaccio dal dragomanno 
del consolato di Mitrovitza, Vi si recò immedia- 
tamente anche Hilmi pascià che fece partire su- 
bito per curare il console ferito, Bera pascià, il 
medico che ha grado di generale di divisione, e 
che era qui da quindici o venti giorni per cu- 
rare il Valì di Uskub gravemente infermo. 

Le notizie erano gravissime — ma in un paese 
dove non ci sono giornali nè comunicazioni uf- 
ficiali delle notizie — la popolazione le credette 
ancor più gravi, e si immaginava che da un mo- 
mento all’altro, come avevano fatto a Mitrovitza 
gli albanesi potessero d: l’attacco a Uskub, 

Uskub, almeno per noi altri europei, pare sem- 
pre un po’ una città in istato d’ assedio, perchè 
i consoli non escono mai, nemmeno a piedi senza 
essere accompagnati da uno o due cavas armati 
di tutto punto, con dei grandi pistoloni alla cin 
tola, e che seguendo il console a due 0 tre passi 
di distanza, si fermano quasi automaticamente 
quando si ferma il console. I rappresentanti delle 
potenze hanno abolito il cappello. Portano tutti 
un berretto militare della forma dei berretti in 


| uso nei rispettivi’ eserciti. Alla sera dopo il ca- 
der del sole nessuno esce più di casa; Nella città 
una sola strada è illuminata con delle rare lam- 
pade a petrolio. Se per essere stati a pranzo, o 
passare la sera da qualche console si è costretti 
a rincasare dopo quell'ora, l'ospite vi fa accom- 
pagnare non da uno solo ma da due cavas, uno 
che vi preceda con una grande lanterna per ri- 
schiarare la via e veder bene mettendola quasi 
sul viso alle rare persone che si incontrano, e 
l’altro che vi segue per proteggervi da un pos 
sibile agguato, I delitti e gli attentati, non sono, 
per dir vero frequenti, ma sono avvenuti e ne 
possono avvenire, ed è sempre necessaria una 
grande prudenza... Ed ora più che mai! 


Vico MANTEGAZZ 


CONCORSI. Il Comune di Venezia stanzia tre premi 
di L. 1500, di L. 1000 e di L. 500, pei migliori studi 
critici sulle opere che saranno esposte nella Quinta Mo- 
stra Internazionale d'Arte. Questa volta il concorso è in- 
ternazionale; i saggi e gli articoli o serie d’articoli che 
compariranno in giornali e rassegne, possono essere 
scritti non solo in italiano, ma anche in francese, te- 
desco, inglese e spagnuolo. I concorrenti faranno 
nire quattro copie delle loro pubblicazioni all'Uffici 

egreteria dell'Esposizione non più tardi del 10 otto- 
bre 1903. I premi verranno conferiti da una Giurìa com- 
posta di eminenti scrittori d'Arte e nominata dalla F 
sidenza dell'Esposizione. La Giuria non ha facoltà di d: 
videre i premi nè di aggiungerne; essa stenderà una 
Relazione, che sarà data alle stampe. 


MOBIL 


Artistici - di Lusso e Semplici 


CARLO: ZEN 


Corso Vitt. Eman., 26, MILANO. 


314 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Sulle rovine di Norba. — I preparativi per la colazione. 
Roma, — LE GITE DEI MEMBRI DEL CONGRESSO STORICO (fot. di Dante Paolocci). 


Echi del Congresso storico. Illustriamo nuovi 
ricordi grafici di questo Congresso, finito, ma i cui echi 
«durano ancora. Duecento venti membri del Congresso, 
prima di sciogliersi, andarono a visitare le poetiche ro- 
vine di Ninfa, una piccola Pompei medievale, ada- 
giata sopra un letto di edera è di rose e circondata da 
rivi e da laghetti che riflettono il cielo. Salirono poi 
parte in carrozze e parte sulle cavalcature per Ja ri- 
pida costa occidentale dei Lepini alle mura dell'antica 
Norba, che oggi è chiamata Norma nel circondario di 
Velletri, una delle trenta città laziali della Lega, di 
cui parla Dionigi nella sua famosa lista. Giunti di- 
nanzi alla porta ben munita di Norba, il prof. Savi- 
gnoni e l'ing. Mengarelli illustrarono gli scavi, comin- 
ciati due anni fa e continuati ariche di recente: essi 
ne sivevanò parlato anche in una seduta del Congresso 
storico. Le esplorazioni spinte per il lungo.e per il 
largo entro la cerchia dell 
fino sotto le mura, stesse alla presenzi 
del prof. von Duhn (un testimonio ti 
desco non sospetto) hanno posto in 
luce oggetti di origine prettamente 
romana. Si trovarono un tempio di 
Giunone Lucina, un.tempio di Diana, 
statuette di dee in bronzo e in terra- 
cotta, vasi, iscrizioni, écc., ma nulla 
che ci portasse al di là del secolo V 
avanti l’éra volgare, 

Ciò farebbe sospettare che l’ipote 
dell'origine pelasgica di Norba, non 
abbia fondamento. È vero (osservano 
gli eruditi) che l'esplorazione della 
città non è termiata, nè vero che 
non si è trovato il sepolcreto degli 
antichi Norbani; ma non un fram- 
mento di stoviglia — la spia sicura © 
ostante di una civiltà — si può at 
buire a un periodo anteriore al se 
colo V. Nel Foro Romano, ad esempio, 
qua è là erano comparsi frammenti 
dell’antichissima ceramica che fa- 
ceva supporre l’esistenza di una po- 
polazione della prima età del ferro; il 


mura, gli scavil praticati 
a 


giudizio non era errato, -perchè di 
poi furono scoperte effettivamente le 


tombe ili questa popolazione. A Norba, 
come constatarono i visitatori, nulla 
di ciò: quindi, sino a prova contra- 
orba non è pelasgica. La n 
cropoli potrà darci la parola defini- 
tiva. Ma dove essa si trova? 1 vari 
tentativi attorno. le alture vicine 
masero infruttr 
Il Congresso d’ Agricoltura. 
— Dopo il Congresso storico, un al- 
tro congresso internazionale, a Roma; 
il Congresso agricolo inaugurato la 
mattina di lunedì, corr. Un'altia 
scena magnifica nel Campidoglio. 
Quando i Sovrani giunsero a’piedi 
del grande scalone del Campidoglio, 
e il Re, dando braccio alla Regina 


si avviava alla sala del trono, lo spettacolo era ma- 
gnifico nella piazza: imponente il gruppo delle au- 
torità coi ministri Baccelli, Nasi, Cocco-Ortu, col sin- 
daco Colonna, cogli ambasciatori di Francia, Austria, 
Germania è ‘D'urchia, senatori, deputati, presidenti della 
Camera e del Senato. Spiccava fra tutti, per la figura, 
per la maestosa, candida barba, il milionario agricol- 
tore da Asarta, che nel suo Friuli introdusse tutt'i pro- 
gressi della scienza agraria. Ma gli sguardi si rivol- 
gevano sopratutto su monsieur Méline, ex presidente del 
Consiglio francese. V'erano parecchi rappresentanti del 
Belgio, dell'Olanda, Francia, Germania, Russia, Porto- 
togallo, Ungheria, Austria, Svizzera... I Commissarii 
del Congresso portano una targhetta dorata, che rap- 
presenta una testa di donna sn cui brilla la stella 
d’Italia, circondata da alloro. La sala del trono presen- 
tava anch'essa un culpo d'occhio, con quella schiera 
fitta ili signore: eleganti, in attesa dei discorsi. 


Lungo lo scalone dei musei, vigili 
in alta tenuta, e donzelli vestiti di 
abiti rossi e gialli. Il sindaco Co- 
lonna saluta i congressisti, a nome 
di Roma; quindi parla il ministro 
d'agricoltura, industria e commercio 
Baccelli, che segnala l’on. Méline, 
il quale recò tanti vantaggi all’agri 
coltura del suo paese, Fu giusto il 
Baccelli quando notò che l’Italia do- 
vette fare in pochi lustri ciò che, 
nelle altre nazioni, ebbe secoli di svi- 
luppo e di cura. Parlò poi il marches 
Cappelli, presidente del Comitato or- 
dinatore del Congresso; e anch'ess 
accennò în ispecial modo all'ex mi- 
nistro Méline, il re della fosta, il 
quale (egli disse) in occasione dell’ul 
tima esposizione universale di Parigi 
ebbe primo l’idea di convocare il pri- 
mo Congresso internazionale di agri- 
coltura, E il Méline, quale presidente 
della Commissione internazionale, pre- 
se la parola rilevando la grande im- 
portanza assunta dall’agricoltura : 
egli porse un grazioso saluto al no- 
stro paese, culla dell'agricoltura eu- 
ropea. I lavori del Congresso comin- 
ciarono subito; e furono eletti a pre- 
sidenti onorarii: Baccelli, Balenzano, 
il sindaco di Roma, Giusso, Luigi 
Luzzatti, Méline, Bauduin (olande- 
se), Vanderlinden e Debruyn (belgi). 
Dedarangi (ungherese) e Vigueral 
(svizzero). Presidente effettivo: il 
Cappelli. 

Nella sezione del credito agrario, 
parlò l'on. Méline, il quale ricordò i 
tentativi, le prove della Francia; e 
Luigi Luzzati improvvisò, in fran- 
cese, uno de’ suoi discorsi sostanziosi 
nel pensiero e brillanti nella forma 
alata, A mezzodì, nelle Terme di Caracalla, colazione of- 
fferta dal ministro Baccelli ai congressisti. Una folla di 


2500 inviti. Le tavole d'onore si allungavano presso l’Er- 


cole Farnese. Una tenda tirata al disopra figurava un 
velario; sulle tavole, fiori a profusione, e dieci vitellini 
impagliati cogli zoccoli e colle corna dorata davano una 
idea... a certa distanza, delle cene di Trimalcione. Men- 
tre i commensali prendevano posto al banchetto, oltre 
mille piccioni vennero lanciati all’azzurro: gl'inni ita 
liani e stranieri s'alternavaro, e si confondevano gli 
evviva. 


fee Nel prossimo numero pubblicheremo 73@ 


IL PARADISO DEGLI INGLESI 


EDMONDO DE AMICIS. 


Mr. Méline è Guido Baccelli; ministro d'agricoltura, alle Terme di Caracalla, 


Roma. — IL CONGRESSO INTERNAZI( 


ALE DI AGRICOLTURA (fotografia di Dante Paoloce 
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L'Accademia di Francia 
il ministro Chaumié. Il mi 
nistro della pubblica istruzione , 
Chaumié, è venuto a Roma per 
preparare il prossimo centenario 
del trasferimento dell’Accademia 
di Francia a Villa Medici. La fo- 
sta avrà luogo in giugno e oltre 
l'inevitabile banchetto, si avrà una 
soîrfe musicale, composta tutta di 
pezzi scelti fra i lavori dei vin- 
itori il Gran prix, ora morti. Alla 
festa, verrà ‘invitato il nostro Re, 
tanto più che il sovrano, seguendo 
una gentile consuetudine, visita 
ogni anno l’Esposizione artistica 
che sì fa a Villa Medici, Nella cir- 
costanza, sarà inaugurato un bu- 
sto a De Sunée, che fu il-direttore 
dell'Accademia nel 1803, quando 
Villa Medici venne acquistata dal 
Governo francese. Mr. Chaumié, 
che accompagnato dall’ambasciata 
francese, ebbe il gentile pensiero 
di deporre nel Pantheon, dinanzi 
alle tombe di Vittorio Emanuele II 
e di re Umberto I due corone di 
fiori freschi coi colori francesi, fu 
seguito con simpatia nelle sue 
escursioni al Foro, al Palatino, ai 
Musei Vaticani. Mercoledì, gli v 
ne offerto un banchetto dal min 
stro Nasi, nella sala dell’impera- 
tore, nel Museo di Villa Borghese. 
* ambasciatore francese, Bar- 
rère, levò il bicchiere, facendo un 
cordiale brindisi sul rav 
mento fra l'Italia e Francia, da 
lui cordialmente aiutato; e îl Mi- 
nistro Nasi gli rispose bevendo alla 
grandezza della Francia. Mr. Chau- 
mié sciolse un inno all'Italia an- 
tica, all'Italia medievale, all'Ita- 
lia moderna. E concluse con que- 
ste parole: “ Ormai l'Italia e la 
Francia s im stretta la mano in 
modo tale da non poterymai 
darlo. Vi invito a bere ‘all'Italia 
ed alla Francia. , Ricordiamo che, 
nel mattino, era stato !nella- sala 
degli Orazi e Curiazi al Campido- 
glio, inaugurato il Congresso 
internazionale latino; e vi erano 
Chaumié, Nasi, Barrère, il generale Tur 


intervenuti 
anche allora, 


L'ILLUSTRAZIONE 


all'on. Nasi, 


el 


he av 


ALIANA 


Mr. Cnaumni, Ministro francese dell'Istruzione Pubblica. 


aperto il Congresso in nome del | 


Re, ha risposto brillantemente Chaumié. 


TEATRI. Delle critiche che si fanno alla stagione della 
, di quest'anno, abbiamo già parlato; le due ese- 
cuzioni del terzo atto del Parsifal di Wagner non mu- 
tarono il giudizi mplessivo, anzi sono considerate 
come un errore di più. Quell'atto presentato come un 
oratorio, non può interessare che mediocremente; esso 
richiede il fasto dell'allestimento scenico, e il linguag- 
gio suggestivo della mimica e dell’azione scenica, per 
attirare lo spettatore nell’incantesimo poe o del s 
mistero. Non è bastata l'ottima esecuzione orchestrale, 
e la buonissima vocale a scuotere la freddezza del pub- 
blico. Parsifal era il tenore Borgatti. sempre un grande 
interprete della musica di Wagner; un resistente Gur- 
nemanz, nella lunga sua parte è stato il basso Rossi 
per il personaggio di Amfortas si è ricorsi alla cortesia 
di un dilettante, un distinto giovane, ingegnere presso 
la Edison, Angelo Scandiani, È stata la rivelazione di 
un vero artista, Educato alla scuola del maestro Vin- 
cenzo Pintorno, nuovo aequisto del Conservatorio di Mi- 
lano, è un cantante di una rara sobrietà e finezza come 
interprete, e dalla voce robusta e pastosa. 

Ho udito paragonarlo da un distinto musicista , che 
ebbe la fortuna di udire il Parsifal a Bayreuth, ad un 
grande nostro artista, il solo italiano, che abbia avuto 
l'onore di cantare in quel tempio dell’arte wagneriana, 
il Kaschmann. E per una successione di idee, una do- 
manda mi è venuta al pensiero: perchè da tanti anni 
questo insigne baritono non è stato scritturato al mas- 
simo teatro milanese; mentre è sempre nella pienezza 
dei suoi mezzi. Ce lo confermano una diecina di gior- 
nali di Pietroburgo dove egli ha cantato in carnevale 
all'Opera italiana, in un variato repertorio: Don Carlos, 
Amleto, Ernani, Aida, Profeta, Rigoletto, Traviata, ed 
è stato di tutti gli artisti il più festeggiato. 

Il signor Kaschmann, scrive il « Journal de St.-Pe- 
terburg , non è soltanto un eccellente cantante, è spe 
cialmente un artista completo , che cura non soltanto 
l’esecazione vocale della sua parte, ma pure l’interpre- 
tazione drammatica, il portamento, una quantità di par- 
ticolari per iquali quasi tutti i cantanti italiani, hanno 
un sovrano dispre: 

Lo stesso giornale si augura che la direzione dei tea- 
tri imperiali abbia l'avvedutezza di scritturarlo per 
l'inverno dell’anno venturo; noi da parte nostra spe- 
riamo invece che questa avvedutezza l'abbia la dire- 
zione della nostra Scala. 


Soltanto con un buon complesso d’ar 
| vanno venturo prendere la sua rivincita. 


i essa’ potrà 
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| Toglie la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la sua efficacia garantita da | 
Moltissimi certificati e pei vantaggi di sua | 
facile applicazione. — Bottiglia L. 8 Viù 
cent. 60 se per posta, — 4 bottiglie L. 11, 
| 7 franche di porto. 
| npiffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
Il rea depositata. 
| COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta ;no 
o nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. G, più cent. 60 
se per poi 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (î. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e | capelli. — 
L. 4, più cent, 60 se per posta. 
Dirigersi dal preparatore A. vasi, Chimico-Farmacista, Brescia. 


Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 
Usellini e C.; € presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 


le città d'Italia. 


Per 


ottenere 
tate uso delle ‘‘ Pilules Orient: 
sviluppare,rassodare 


ae 


Ki gOLVERI P. VICHY 


e 


* G. DUPR 


Sali uso Karlsbader 


ls sporgenze ossee del 
graziona grassezza 
ILULES ORI 


ramenti pit 


tola on istruzione 


BEL SENO 


‘che haono le, virtà di 
ire il Seno,di f 

Ile, dando al.busto una 
Benefiche_alla salute le 
INTALES' 


id delicati e sono approvate da 


sparire 


pnvengono 


Risultato dugabile in due 
1. 6.70 fee contro assegno 


.RATIE, Pharmacien, 5, Pass. Verdeau.Parigi,i". 


ZAMBELETTI, Pia. 


MOBILI in GIUNCO 


Forniture 
per Castelli, Ville, Chalets, 
Parchi, Giardini. 


1222 $. Carlo,5, Milano. 


COMPERATE 


SETA oi ZURIGO 


Spediamo le ultime novità in nero, bianco e 
colori, tanto in metri che in piccoli tagli, 
franche e libere di dogana a domicilio. 


E. SPINNER & C."- ZURIGO G17 


Successori: J. Zirrer's, tessiture di seta) 


| 
| 
| 


i nosi 


Preghiamo domand campioni. 


Via Ma! 


E. ALLOGGI 


TORINO 


ria Vittoria, 16 


MONTECATINI 


È « ©_- BOLOGNA 


10 dosì L. 0.65 
0,80 
3,50 


FRANCO 


PRIMO STABILIMENTO ITALIANO 


perla FABBRICA di CEMENTI ARTIFICIALI 
CAMPANILE DE SANTIS & C,- 8: Giovanni a/redueeto 


tap= A richiesta campioni e prezzi “SMI 


prep 


TINTURA pe CAPELLI» BARBA 


parata con 


gli ESTRATTI o ie POLVERI di HENNÉ 


PECIALITA DELLA DITTA # 


GIUSEPPEALBERTI 


| Tutte le gradazioni dal BIONDO DORATO al NERO 
Queste tintaro sono garantito assolutamente inoffensivo 


H, CHABRIER, Clinico - 48, Passage Joftoy - Parigi. 


Cataloghie istruzioni in italiano, franco su domanda. 


MANON LESCAUT 


DI NAPOLI E SICILIAS| 
CAPRI-LA RIMA ChR}: 


Settimo 
Migli aio 


dell’ 
Dir 


ee, i ——————————_—_—_———____________1—_—_—++P{, qa dadereo.vt__—_-__—_———@ 
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", di Milano. * % ®* 
Xx X X Stàmpato su carta delle Cartiere BERNARDINO NODARI e C.' - Lugo di Vicenza. 


’lo sciopero generale 


Esso non ebbe i risultati che forse 
+! ‘tendevano î promotori. Oltre quello 
* "fms e delle vetture di piazza, nes- 
ti #Fitro servizio pubblico rimase so- 
09 Furono riuniti subito in Roma 
"2" inforzi di truppe, ed un tentativo 
‘dimostrazione in piazza San Pietro, 
1% nel pomeriggio dell'8, fu energica- 
srt impedito: come furono subito re- 

25j altri tentativi di disordini e di 
tegze. 11 9,le Regine percorsero ognuna 
ario] strade della città, per la visita dei 
solkri, con la sola scorta abituale dei 
“Piinieri cielisti. Il. Giolitti era tor- 
tin quel giorno a Roma da Cavour; ed |A 
 Luzzatti aveva accettato l'offerta di |siamo arri 
erporsi fra proprietari ed operai tipo- 


per un accordo. I deputati 


LA SETTIMANA. 


Già è stato detto, nel numero prece- 
lie, per quali cause fu proclamato a 


erano interposti intanto perchè avesse 
ne lo sciopero generale, e i tipo- 
[raî scioperanti deliberarono la stessa 
ma, dopo una discussione molto ani-|di tasse. 
sota, di prosciogliere le altre classi ope 

all'impegno di solidarietà che si 
rano volute assumere. La mattina del 10 | caso Goetz, dichiarandos 
ine manifesti invitavano gli operai 


italiani poichè, quantunque non amma- 
lato, è in condizioni di tale debolezza 
che gli impongono i più serupolosi ri- 
guardi. Si trova a Roma anche il si 
gnor Chaumié ministro dell 
giuntovi il 13, dopo avere visitato i mo- 
numenti di Pisa e Firen: 
francese ha portato delle decorazioni per 
il Nasi e gli‘alti funzionari italiani, e o 
dimostra molta simpatia per l'Italia: il 
Governo italiano, dal canto suo, ha già [la quale miraya ‘ad una inch 
ordinato la partenza della squadra del 
Mediterraneo per le acque di Algeri, 
dove, unita alla squadra francese , ren-|delle dichiarazioni 
derà gli onori al presidente Loubet al | del governo,dich 
suo giungere in Algeria. 
Qualche sciopero e qualche agitazione | l'affare Dreyfus e- 
latente si manifesta continuamente, ora |sca dal campo giu- 
în questa ora in quella parte d'Italia. |diziario; 1.sociali- 
A Milano ‘scioperano i garzoni macellai : | sti avrebbero vol 
ti anche ad uno sciopero |to che il ministero 
di canonici a Nicotera (Catanzaro) e | mettesse la que- 
ad uno di avvocati a Nuoro: ma non è 
vero come era stato detto, che a Sam- |sulla domanda d’ 
biase (Catanzaro) sia avvenuto un grave | chiesta; ma il mi- 
tumulto, con morti e feriti, per questione | nistero, dopo: aver 


la sera 


i Roma 


domanda di estradizione. 


tori di frodo. 


truzione, 


Il ministro 


ra di non volere che 


di fiducia 


fatto credere d'es- 


Il procuratore generale di Napoli ha | servi disposto, non 
presentato il 14 la sua requisitoria nel|ha più voluto sa- 
contrario alla | perne: non per que- 
A Santo Mauro'| sto però l'estrema 


riprendere il lavoro, il che essi fecero | Castelverde (Palermo) tre carabinieri sinistra fa conto di 


pito gli elogi del Giolitti, ri- 


di più molto volentieri. Cessato 
opero generale, è continuato bensì 


rietari consentito alla nomina di una 
mmissione mista presieduta dal Luz- 
atti, che, ben inteso, dovrà riunirsi a 
pero terminato. Dopo un ultimo Co- 
sio tenuto la mattina di Pasqua, il 

chiesto agli scioperanti, per mezzo 


> sciopero 0 terminarlo; e la risposta 
sata per continuarlo. Le truppe chia- 
a Roma per lo sciopero, dopo aver 


cisero in conflitto i famigerati banditi | abbandonarlo, 11.14, 
fratelli Mazzone, imputati di varii de-|il presidente 
lio dei tipografi, pur avendo i pro-|litti. A_ Valguarnera (Caltanissetta) un |Lou bet, con il 
conflitto fra i carabinieri ed alcuni ban- presidente del Se- 
diti, rifugiatisi in una casa del paese, ‘ailliàres, ed 
durò tutta la notte dal 9 al 10, e ter- 
minò con la resa a discrezione dei mal- 
fattori, a capo dei quali era il temuto 
latitante Branciforti. La sera dell’I1 un|'Tolone dove si è 
rendum, se volevano persistere | brigadiere forestale, nel luogo detto Is | imba 

Pertusus (Cagliari) rinvenne i cadaveri geri. Troverà in 
di tre guardie forestali, alle quali | quella rada navi da 
era affidata la custodia di quel bosci guerra di tutte le 


trrî Delcassé 
e Pelletan è par- 
tito du Parigi per 


i indizi per crederlo assassi 


dd il V 


La “ ripresa, dell'affare Dreyfus,| 


più la fiducia del € 


nazioni europee, riunite per rendergli | gardo Combes figlio del presidente del Con- 
onore: ma non troverà 
annunzia che avranno luogo que-|dell' 


st'anno, dal 28 agosto al 6 settembre, 
grandi manovre fra il III 
corpo d’esercito, sotto In direzione del 
generale Saletta, e gli addetti militari 
esteri furono già invitati ad assistervi; | milione ci 


governatore siglio, da cui gli era stata promessa una 


Igeria, Revoil, dimessosi il 10|mediazione di 100 mila franchi. Al con- 
orrente perchè convinto di non godere | gresso socialista riunito a Bordeaux 
nb 


Il Revoil è ni-|si è discussa la proposta di espellere dal 


pote del Baragnon direttore del Petit Dau-| partito il Millerand che ha fatto la pro- 
phinois, che ha denunziato lo scandalo del | pria autodifesa; e si è deliberato di non 

iesto ai Certosini di Grenoble | risolvere, cioè di rinviare il “caso Mil- 
per far loro ottenere l'autorizzazione îm-|lerand , all'esame di una commissione 
posta dalla legge sulle Congregazioni. Ora | composta di 38 compagni. 


d esta par- el giornale, nel suo numero del 14,| Edoardo VII dovrebbe essere giunto 
lamentare, è terminata per ora con un il Vi 


yoto della Camera; la quale, preso atto 


uegli che avrebbe | oggi a Malta, dove gli si preparavano 
per conto (Continua nella pagina seguente, 


© badare che ogni istrumento porti impresso il some "FLAMMARIOR" 
= 


Dirigero ogni richiesta a 
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leria Vittorio-Emanuele, 7 e 9 — MILANO 


Chiedere catalogo speciale gratis. 


urtito per Cavour, ed essere state doi da E vi 
invi vi one ca, viag: 
pe in rivista dal Bo la mat- cio Temintndma arir, q i1vie 
Br: sei dà o) a Dall'Echo de Parie. LeveLLeneR. 
alle loro sedi: in parte sono 
a Roma per la rivista che 
i farà in onore di Guglielmo II. 
Nelle ore antimeridiane del 
0 8 tutte le sezioni del Con- 
so storico terminarono i 
fori, e la mattina del 18 
wugurato în Campidoglio il 
resso agricolo interna- 
presenti i Sovrani, con 
tiscorso del Baccelli, ed altri 7 i & - i LA} | 
marchese Cappelli © del si- È f "| 5 1 \ 
nr Meline presidente della Tom- = 
sione internazionale. Il Me- 
he è, come tutti sanno, V'ex 
|idente del Consiglio in Fran- 
rebbe vivamente desiderato 
che le spe- 
di una sua visita debbano 
jalare deluse. Leone XIII ha 
fevuto anche il 18 alcuni pel- 
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messi in fuga dalle oche! 


" 
0 s Hanno voce potente ed armoniosa 
= ps quanto un ottimo pianoforte. 
i Gttengono con esal la più delicato 
stumasaro di esposito — Asd 
Ar, É 0 da 8. A. ko il Duca de 
a mano per ritratti, gruppi, istantanee fino tn TR Dr dira Dad 
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"TROVASI IN eona ‘A per ECORLLENZA 
IC {Y= GIOM È STERILIZIATA ieri nina rione 


grandi feste. Partì da Lisbona 1'8, dopo 
aver fatto quel giorno un discorso 
politico, in risposta al presidente della 
Camera di Commercio, affermando che 
l'Inghilterra non aspira al possesso della 
baja di Delagoa, ma vuole che resti al 
Portogallo, il quale potrà darvi grande 
impulso al commercio. Tali dichiarazioni 
hanno aumentato a Lisbona le simpatie 
già vivissime, per il re d'Inghilterr: 
— La Spagna non è ancora tranquilli 
il'13 si è tenuto a Barcellona un co- 
mizio repubblicano, al quale ass 
stevano 20000 persone: e si è deliberato 
di affidare a Salmeron la direzione del 
partito. Il ministro delle finanze ha di- 
chiarato nuovamente, l'11, la sua ferma 
risoluzione di mantenere l'equilibrio del 
bilancio mediante economie; egli ac- 
corderà ai suoi colleghi soli 10 milioni, 
per maggiori spese che egli pure reputa 
indispensabili. 
I ferrovieri del Gottardo hanno rinun- 
ziato allo sciopero, avendo ottenuto il 
minimo dei loro “desiderati. ,, Sciope- 
rano invece i muratori di Basilea, in 
gran parte italiani, e sono state chia 
mate sotto le armi alcune compagnie, per 
impedire disordini. Lo sciopero gene- 
rale dei ferrovieri olandesi, deliberato 
il 6, è durato poco, e per ì provvedi- 
menti presi dalle società e dal governo 
il traffico internazionale è continuato 


ferrovieri non hanno abbandonato il la- 
voro; quantunque, per solidarietà, scio- 
perassero anche i battellieri, i panat- 
tieri, i gasisti ed altri operai. Vi fu 
qualche disordine ed un attentato contro 
un treno. Ad onta di tutto questo la se- 
conda Camera, il 10, approvò il disegno 
di legge contro gli scioperi che il 12 fu 
approvato dalla Camera alta e sanzio- 
nato dalla Regina. Il comitato direttivo 
dello sciopero, essendo ormai cessata la 
ragione principale di esso, che era In 
speranza di far pressione sul Parlamento 
ed indurlo a non approvare la legge, an- 
nunziò che lo sciopero sarebbe cessato a 
mezzogiorno del 13: ma socialisti ed 
anarchici non vollero tener conto di tale 
deliberazione ed insistettero nello scio- 
pero. Gli scaricatori del porto sono stati 
licenziati dagli armatori e speditori, che 
ora scioperano ‘per conto loro, e nella 
sola Amsterdam vi sono adesso circa 
10.000 operai senza lavoro. A Nijni Novo- 
gorod, essendo avvenute la settimana 
scorsa delle dimostrazioni operaie, 
che la polizia era impotente a repri- 
mere, fu chiamata addirittura l’artiglie- 
ria che fece fuoco contro i dimostranti, 
30 de’ quali rimasero morti ed un cen- 
tinaio feriti. 

Il Sultano ha da fare con due qualità 
di ribelli; i macedoni, ai quali non ba- 
stano le già concesse riforme; e gli al- 
banesi che non vogliono neppur quelle. 


data a Mitrovitza una commissione, 
che è già dal 9 in trattative con aleuni 
capi. Ma intanto si raccolgono truppe, 
chiamandone anche dalle provincie asìa- 
tiche. Il console russo a Mitrovitza, 
Gregorio Sehteerbin, ferito da un sol- 
dato turco di nazionalità albanese. il 


scontri avvengono ogni giorno: nella 
Macedonia settentrionale fu distrutto dai 
turchi un villaggio occupato da una 
banda bulgara, e i greci del distretto di 
Salonicco, accusando i bulgari di com- 
mettere atti d’atrocità, sì uniscono ai 
turchi contro di essi. I bulgari del vi- 
layet di Monastir si preparano ad insor- 
gere e annunziano per gli ultimi giorni 
d'aprile la sollevazione generale 
della Macedonia, Il consiglio dei mi 
stri a Costantinopoli, di fronte a tali 
minaccie, avrebbe deciso di presentare al 
governo bulgaro un ultimatum, intiman- 
dogli di sciogliere le bande, le quali alt 

menti saranno sciolte dalle truppe turche 
senza rispetto per la frontiera bulgara. 

A Belgrado sono stati fatti numerosi 
arresti, che si dicono conseguenza di 
un complotto del partito radicale contro 
re Alessandro e la dinastia. La polizia 
serba rifiuta qualsiasi schiarimento in 
proposito. 


pre 
mandando alla guarnigione di 
intimazione di arrendersi: ma gli è stato 
risposto che non gli può essere ricono- 
sciuta alcuna legittima autorità. Un di- 
spaccio da Galadi, in data del 4, annun- 
zia che il Mad Mullah è fuggito in di. 
rezione sud ovest. , imminente la riu- 
nione delle forze inglesi ed abissine a 
Gergolubi, e la direzione presa dal Mul- 
Jah eselude oramai ogni pericolo per l’Ain- 
terland italiano. 

‘imperatore del Giappone ha passato 
in rivista a Kobe, il 9, la flotta giap- 
ponese composta di 69 navi: ve n'erano 
presenti altre di quasi tutti gli Stati ma- 
rittimi di Europa. Un telegramma da 
Tien-tsin annunzia che ad Ergane, nella 
Manciuria, dove i cinesi lavorano alle 


he ne hanno uccisi qualche 
maio con il pretesto che nasconde- 
vano delle armi erra civile 
nella repubbli na (Haîti) di- 
venta sempre più sanguinosa per l’acc 
nimento con il quale insorti e governo 
contrastano il dominio dell'isola. Per 
more che la popolazione europea ed i con- 
soli stranieri possano essere danneggiati, 
dalle navi, italiana e tedesca, Bausan e 
Vineta, sono sbarcati drappelli di mari- 
nari a Port au Prince, dove erano attese 
anche una nave inglese ed una corazzata 


miniere d’oro, essi sono stati assaliti dalle | s 


guinosa rissa fra solda 
tedeschi. 

Il 22 marzo una eruzione del vu 
cano Tierrafirma , nella Columbia, di 
strusse il villaggio di Tiezo, uccidendo 
ferendo un centinaio di persone. Un cj. 
clone, il 31 detto, si scatenò su Lance. 
ville (Stati Uniti) uccidendo 15 persone, 
Un forte incendio. sviluppatosi la ser, 
dell’8, distrusse quasi intieramente l’In 
tendenza di Finanza di Belluno, co 
gravi danni. A bordo della corazzan 
Jowa, della squadra Nord Ameridana 

oppiò un cannone durante gli fer 
cizi di tiro: 8 morti e molti feritf. x 
Fiume, 18, un colpo di vento my 
sciò una barca dove erano 12 persohe , 
un grosso carico di merci: 5 persorie ri. 
asero annegate. Una terribile esplo 
one, intorno alla quale mancano fi. 
nora particolari, è avvenuta il 10 ne) 
l'arsenale marittimo di Hong-K. 
parla di 1500 fra morti e fi 
in Irlanda, un treno prov 
blino deviò alla stazione di 
per un ostacolo pi + 
morto ed otto feriti. Si crede ad un ar 
tentato. Un incendio ha distrutto otto 
navi nel porto di Naphte (Russia Su 
Orientale): si teme vi siano molte vit. 
time. Un altro incendio, a Cadice», ha 
distrutto 45 000 fusti di petrolio al de 
posito della società transatlantica. 


senza gravi ritardi, con un numero li- 
i rchè parecchi 


mitato .di 


AUTOM 


1‘ 


jtreni, anche 


Edizioni Illustrate 


dello Opere di 


Ea. De Amoi 


Marocco, con 171 dis. di S, Ussi 


#0, Bisso , . . 


A 
con 202 dise- 
10— 


Costantinopoli, 
gni di O. Biaeo » . . + 

La vita militare, cori disegni 
originali di V. Bignami, E. Mac 
tania, D. Paolocci e Hd. Xi- 


mEenes, + . >. Sl 
Olanda, con 40 incisioni. 10— 
Sull'Ocenno, con 180 disegni 
tit Arnaldo Ferraguti. 10=— 
Quore, con 200 disegni di Ar- 
naldo Ferraguti, Enrico Nardi 
e G. A. Sartorio. . . .10= 
Alle porte d’Italia, con 172 di 
segni di G. Amato. . . 10— 
Novelle, con 100 disegni di Ar- 
naldo Ferraguti. . . .10— 


GU Amici; illustrato da D. Pao- 
locei, Et, Ximenes, G. Amato, 
}-Farina, 6. Pennasilico, ec 


16.* edizione . . . . . 4— 
mu°Vino, illustrato da Arnaldo 
uti, Ettore Ximenes ed 

fardi. 2.* ediz. 50 


‘agi 
In-8 grande con in- 


di 
Ximenes 
cisioni în nero e a colori e co- 
pertaincromolitografia. Nuova 


edizione. . . . . . — 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fraleità Treves, editori, Milano 


=Gapelli Belli 


si mantengono in qualunque età adoprando il 


Nuovo Ristoratore dei Cape 


e 50 anni di piono successo lo hanno provato. 
Prezzo L. 3,50 la bottiglia — 
Diffidare delle imitazioni e dannose sostituzioni. 

H. ROBERTS & €.°, Farmacia Britannica, FIRENZE. 


OBILI 
ITALIANE ed ESTERE 


A pacificare gli albanesi è stata man- 


VELOCIPEDI 


MACCHINE 
DA SCRIVERE 
DA CUCIRE 
DA MAGLIERIE 

ECC. 


G. ALBERTI 
FIRENZE 
CIA 


QUARISCE IN 48 ORE 


Ogni capsula porta ll nome 
PARIGI, 8, ruo Vivienne, 
ed in tutte le Farmacie. 


TTIE DEI POLMONI E DEL CUORE. 
Cure spostali Je pa efficaci 6 con metodi scientificamente razionali, 
nell' ISTITUTO AERO-ELE' 100 li Torino, 
Via Zecca, 87, unioo in Italia, fondato nel 1892, e diretto dallo 
lista Dott. L. Guido & 

Gura della tubercolosi polmonare © dell' Arte rionolerosi 
son risultati superiori a quelli o*tenibili con qualunque altro me- 
todo in 2 a 4 mesi, anche nei casi 


iù gravi, — ni dalle 
15 alle 17. Per glî gperad © toro famiglie: Dom, o Giov, dallo 17 
allo 19, Consulti e Cure a tariffa rido! 


olandese. A Pechino è avvenuta una san- 


16 aprile. 


iamma 
-- Fredda 


Romanzo di 


Silvio BENGO . 


Un vol. in-16 di 360 pagine 
QUATTRO LIRE, 


Dirigere commissioni e vaglia ni 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


Libro per i ragazzi 


Ed. De Amicis 


Un volume di 350 pagine: 
DUE LIRE. 
Legato in tela © oro: Tre Lire. 


Edizione in-8 ll, da 200 disegni 
DIECI LIRE. 
re commissioni e 


ge 
ai Fratelli Treves, edito 
‘in Milano, via Palermo, 


. — Chiedasi opuscolo. 
PETROLINA LONCEGA | GOG 00 


a base di petrolio 
Recentissima pubblicazione 


inodoro sonvemente 
profumata per far 
Srescere i capelli e 


ta. sola che ab- 

titan stes | TI PROBLEMA 

sul bulbo capilla- si 
. È raccomandato DELLE 

l’uso a tutti, specie pi 


allo signore, che con questo pro- 
dotto avranno la chioma folta e 
lucente; allemadri di famiglia per 
pulire la testa dei bambini, È effi- 


CAUSE FINALI 


Sully Prudhomme 


dell'Accademia di Francia 


Garlo Richet 


Profess. all'Università di Parigi 


cacie alle persone che colpite da 
i rduti i capelli. 


‘nz. 
2. Ditta proprietari. 
cante A. Longega, 


Lt1centi = 


Un 
Li 


Traduzione autorizzata di SOPIA BENR 


li Roberts 


Un vol. in-16 : Due Lire. 


Franco di porto I. 4,10. 


Dirigare commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


Le VERGINI + 
+ [elle ROCCE 


ROMANZO -DI 


Gabriele d'Annunzio 


Un vol. in-16 di 460 pagine 
CINQUE LIRE. 


IGLIAIO 


Giovanni BOVIO 


Deputato al Parlamento ——__ 


IL (GENIO 


Questo libro fosforescente , come ogni cosa del Bovio, e che 
combattà le teorie lombrosiane, ha sollevato in Europa le più 
tive polemiche, per-il suo soggetto e per la fama dell'autore. 


TERZA EDIZIONE con una nuova prefazione 


Un volume in-16 di circa 300 pagine: TRE LIRE. 


igere commissioni e vaglia ai 


Di 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


V 
EDIZIONE 
ECONOMICA 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA ATUFRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO , 12. 


TERZO MIGLIAIO 


assioni > = = = 
del Risorgimento 


Nuove pagine 
sulla Principessa Belgiojoso e il suo tempo 


di Raffaello PARBIERA * * 


Un volume di 500 pagine, tutto scritto su documenti 
inediti degli archivi segreti di Stato e degli archivi di 
illustri famiglie. — Vi sono scritti inediti della prin- 
cipessa Belgiojoso, di Mazzin Manzoni, Berchet, Carlo 
Porta, Cesare Cantù, Prati, Dall'Ongaro, Tommaseo, 
Lamartine, De Goncourt, ecc. Vi sono due disegni di 
‘Alfredo De Musset, ritratti rari, fac-simiti di manifesti 
incendiarii, di lettere, di opuscoli mazzinianî. — Il libro 
abbraccia un: vasto periodo, dai processi dei Carbonari 
alla rivoluzione del '48, e mette in luce gran parte del 
dietroscena del risorgimento con le sue passioni di patr 
‘d’amore, di dolore ; figure di martiri quasi ignoti, d 
‘patrioti sconosciuti, d'esuli, d'agitatori e dli donne cospi- 
ratrici, fra le quali emerge con la sua bellezza, col suo 
volere indomito, con la sua vita romantica, la princi- 
pessa Belgiojoso, del cui fascino ora si svolgono nuove 


‘pagine. 
CINQUE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Recentissima, 
pubblicazione 


CACCIA += 
+» GROSSA 


NOVELLE di 


E. WERNER 


Un vol. in-16 di 320 pagine 
Una Lira. 


Terzo miglinio 


Rosa di CERICO 
e 


pater i ia IR 
Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


{ie Signore, Signori, Automobilisti, Ufficiali 


el) 
Prima di comprare un IMPERMEABILE di qualunque sistema 


rivolgetevi alla Casa FERRARINI Via delle Oche, 17. (angolo Catzaioli) FIRENZE 
VERO DEPOSITARIO DI CASE INGLESI E TIROLESI 


Repellus = Cravenette Showerproof Imperials 


È USCITO IL 


Numero Speciale 


su carta di lusso, riccamente illustrato, dedicato alle 

MODE - «+ 
e ù 

- di Primavera e aEstale 


à certo il successo avuto dai suoi prele- 


‘che dà come sempre un quadro completo è 
F 


cesso 
variatissimo di tutto ciò che in fatto di mode 
preparato a Parigi per la novella stagione. Questo 
numero è ricco di circa 100 figurini in nero, e dill 


DUE GRANDISSIME TAVOLE 


con oltre 20 figurini a colori 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon gusto. 

È un superbo bouquet sfolgorante di tutti i ci 
lori primaverili, di tutte le grazie femminili, che 
nella nuova stagione delizieranno salotti, turfs, 


passeggiate. 


Esso contiene inoltre un 
che servirà di tipo per la confezione degli abiti 


MODELLO TAGLIATO im INTERO AB 
per la stagione, secondo le norme dell'ultima moda. 
Questo splendido Numero ha inoltre 


una grande tavola di disegni riproduibi 


(sistema Ferraguti). 


Questa magnifica pubblicazione ricercatissima 
dalle signore, e indispensabile alle sarte, ver le 
sue tavole ricche dei più recenti modelli, sarà molto | 
ricercata mei magazzini di mode e /manifattur 
per esporla agli sguardi dei numerosi chenti, in 
mezzo alle stoffe ed alle quermizion* — Questo 
ALBUM sarà dunque il fido consi, rere delle si- 
more e delle sarte perle nuova sta ione. Esso 
entrerà non solo nelle, viglie più gf, e nelle 
grandi case di confezìon ‘ na anche Well, umiglie 
e nei laboratorî più modesti. 


PREZZO: RUE LIRE 
compreso nell'abbonais to arme 1 Cel giorn ale 


di Mode MARGHERITÀ, edizione. l ‘850. 


LI TREVES, EDITORI, MILAYO 


DIRIGERE VAGLIA AI FRA 


Un volume di 304 pagine forni 


Patria Terra s versi di Riccardo Pitteri 


ato bijou in carta di lusso:: QUATTRO LIRE 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano 


DIRIGRRE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVÎ 


FS, EDITORI, 1N NINO, VIA PALERMO, IP. 


